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Da Praga a Pechino: 
n dissenso ha raggiunto 
il profondo Est 

- ; 

< i - - - • -
'i-i M«.»- ^ .. 

Centinaia di persone si sono radunate ieri a Pechino di fronte al «muro della democrazia». 
Un lunghissimo dazebao riportava gli atti dei processo e la autodifesa dì Wei, l'elettricista 
esponente del dissenso condannato a 15 anni. Nella telefoto AP cittadini di Pechino fanno 
la fila per comprare le pubblicazioni dei gruppi di dissidenti cinesi che ogni tanto, sempre 
con più frequenza, vengono messe in circolazione. A Praga, intanto, si è aperto ieri il 
processo contro « Charta 77 »: poche persone riescono a entrare nell'aula del tribunale. 
Ingenti forze di polizia bloccano l'accesso mentre da tutto li mondo giungono le proteste 

# Servizi a pagina 2 e 4 

Resta aperta 
la mutua 
Sospeso lo scio-
pero dopo un in-
contro col mini-
stro. Ma dal 29 
i medici bloc-
cheranno gli 
o s p e d a l i 
a pagina 2 
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dei lavoratori, che dà procedure 
al p ro^s s f eoi^ro ^cém-

poitamenti afitlslndacall dei datbd 
di lavoro » {altre notìzie a pagina 5) 

istruttoria 
Sindone 
Prosegue la pubbli-
cazione del secon-
do r a p p ^ o Am-
brosoli: m questa 
puntata si spiega 
come 800 mila 
dollari furono 

da SIndona 
fatti valere 

H ctoppio 
a pag. io 
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Potere medico di nuovo all'attacco 

Mutualisti e ospedalieri 
vogliono una barca di soldi 
Trattativa al ministero della Sanità: sospeso lo sciopero dei mu-
tualisti. Ma dal 29 saranno fermi gli ospedali con l'obiettivo di 
farla finita con il « contratto unico » 

Roma, 22 — Non è neanche 
cominciato ed è stato subito so-
speso. Lo sciopero dei medici 
pubblici, vale a dire quelli del-
la mutua (ma anche i condotti, 
i veterinari, i medica provincia-
li), è rientrato <kiipo appena tre 
ore, dopo un incontro tra i rap-
presentanti della categoria e il 
ministro della sanità, il liberale 
Renato Altissimo. 

Adesso seguiranno le tratta-
tive, ma vi possiamo anticipare 
che finiranno con un aumento 
degli stipendi per i medici. iDa 
circa quattro anni infatti si ri-
petono agitazioni di q^jesto ge-
nere, normalmente coperte da 
richieste di maggiore qualifica-
zione. di miglioramento dell'as-
sistenza o del servizio. E poi 
tutte si concludono lasciando 1' 
assistenza allo stesso livello di 
prima, ma con aumenti salaria-
li che tacitano i medici. La ca-
tegoria, molto forte, molto pro-

tetta, molto ammanicata con il 
potere politico riesce sempre ad 
ottenere i propri obiettivi mo-
netari e a lasciare decadere 
queili generali. 

Come si sa, la questione at-
tuale riguarda il ruolo dei me-
dici all'interno dell'attuazione 
della riforma sanitaria e la ca-
tegoria protesta per la fffopria 
mancata pM-tecipazione e la 
propria riduzione a ruolo impie-
gatizio all'interno della nuova 
legge soprattutto per ciò che 
riguarda il funzionamento delle 
unità sanitarie locali. 

Per il 29, 30 e 31 ottobre è 
invece fissato lo sciopero dei 
medici che operano in ospeo'a-
le: rivendicano l'attuazione del 
contratto in parte scaduto, in 
parte mai attuato; ma soprat-
tutto chiederanno .anche loro, 
un grosso aumento di stipen-
dio. A guidare l'agitazione è 
la ANAAO (Associazione Nazio-

Aumenta il prezzo 
di tutte le medicine 

Roma, 22 — Per ancora 45 giorni le medicine saranno 
vendute al vecchio prezzo, poi scatteranno i pazzeschi rin-
cari voluti dagli industriali del settore e approvati dal go-
verno. L'aumento è regolato in modo che i farmaci più a 
buon prezzo (fino a 500 lire) aumenteranno del 164,7 per 
cento; quelli fino a 1.000 lire del 56 per cento e via sca-
lando. Solo per le specialità che costano attualmente più 
di 5.000 si avrà una leggera diminuzione. In totale si trat-
ta di un aumento del 21 per cento che inciderà su tutti, dal 
momento che da un anno ogni mutuato paga una percen-
tuale sui medicinali che gli vengono passati dall'istituto. 

Paola Meo decide 
di querelare 

Dopo la trafila di diffamazioni contro Toni 
Negri 

Milano, 22 — 11 giornalista del-
l'Unità Ibio Paolucci è stato que-
relato assieme al suo collega 
Massimo Cavallini per diffama-
zione a mezzo stampa. Stamat-
tina. Paola Meo, moglie di To-
ny Negri ha illustrato assieme 
all'avvocato Giuliano Spazzali i 
motivi di tali querele. In un ar-
ticolo comparso sullUnità il 19 
settembre 1979, Paolucci affer-
ma di sapere con certezza che 
il professore Tony Negri aveva 
ospitato Carlo Casiraghi dopo il 
sequestro Saronio, nel quale il 
Casiraghi era appunto implica-
to; « Questa circostanza (che 
costituisce uno dei plinti di con-
testazione nell'istruttoria del 7 
aprile, assieme alia telefonata 
in casa Moro ed ai contatti con 
Maurice Bignami) è assoluta-
mente falsa e non si capisce 
come possa così tranquillamen-
te risultare al Paolucci, se non 
pensando ad una precisa vo-
lontà di diffamazione e di ma-
nipolazione deUa opinione pub-
blica ». 

Massimo Cavallini aveva a 
suo tempo scritto una lettera al 

Manifesto, riprendendo quanto 
scritto dal suo collega di parti-
to. Stessa sorte — cioè verrà 
querelato — toccherà a Leo Va-
liani per un articolo pubblica-
to dal Corriere Della Sera, dove 
afferma che sempre Tony Negri 
aveva ospitato il «noto terrori-
sta Maurice Bignami, in pos-
sesso di carte di identità in 
bianco». Dice Spazzali: «du-
rante quella perquisizione, sia-
mo nel marzo '77, Bignami non 
ero « noto » e tanto meno era 
un terrorista 

Ancora una querela per ca-
lunnia verrà presentata contro 
un magistrato milanese. Si ri-
sale alla famosa cena in casa 
del giudice Antonio Bevere, du-
rante la quale Tony Negri a-
vrebbe detto di aver personal-
mente sabotato una fabbrica. 
Questa frase fu riferita da Ales-
sandrini ad un suo collega, che 
si rivolse poi all'autorità giu-
diziaria. I querelanti vogliono 
che venga fatto U nome di que-
sto « solerte » ed anonimo magi-
strato, contestandogli la fal-
sità di quanto da lui asserito. 

naie Aiuti e Assistenti Ospeda-
lieri) die raggruppa la maggior 
parte del personale medico de-
gli ospedali e die negli anni 
scorsi era considerata iJ punto 
di contatto con i sindacati de-
gli infermieri legati a CGIL 
CISL UIL. Con tutta probabilità 
con questo sciopero si tronche-
rà questo rapporto: da mverse 
riunioni e prese di porzione uf-
ficiose i medici ospedalieri 
sembrano intenzionati a ripen-
sare a tutto il «contratto uni-
co », vale a dire a quella filo-
sofia che negli ultimi anni ha 
portato ad equiparare nella stes-
sa normativa amministrativa, 
inf«Tnieri e medici. In parti-
colare i medici, proprio facen-
do riferimento ai grossi gua-
dagni ottenuti dai mutualisti, 
sembra vogliano chieder au-
menti, per chi lavora a tempo 
pieno, di diverse centinaia di 
migliaia di lire al mese. 

Processo Zi becchi 

Se 
il capitano 
non va 
di corpo.., 

Milano, 22 
Stamattina si è nuovamente 

seduto sul banco dei testimoni 
il funzionario di PS Cosimo EIH-
fatii, che ha riconosciuto nella 
registrazione la propria voce che 
diceva: «Caricate attorno at-
torno con le macchine... per di-
sperderh... non entrate in via 
Mancini... attorno attorno con i 
mezzi... ». Cosa significavano 
quelle" parole? Con una faccia 
da processo di Catanzaro, l'Epi-
fani ha detto: «Volevo intende-
re che nuovi uomini venissero 
portati sul luogo, scaricati a di-
stanza regolamentare e che 
quindi caricassero a piedi ». 
Questa singolare spiegazione è 
comunque stata accettata, no-
nostante le numerose contesta-
zioni venute dal PM e dalle 
parti civili. Ancora da segna-
lare l'arrivo di un certificato 
medico fatto spedire da uno de-
gli imputati, il cap. Concila, il 
quale da Caracas fa sapere di 
ncMi andare di corpo da qualche 
giorno ed infatti il certificato 
recita: « è redatto da un medi-
co di laggiii »: « Ho visto il sig. 
Gonella: presenta un quadro dif-
ficile da precisare che comun-
que potrebbe derivare da intos-
sicazione per indigestione di ci-
bi guasti ». La corte ha dichia-
rato inccHisistente questa giusti-
ficazione, il PM e le parti ci-
vili si sono associati, il difen-
sore di G<»iella si è rimesso — 
arrossendo abbondantemente — 
alle decisioni della corte. Do-
vrebbe comunque essere disin-
nescata ia mina della sospensio-
ne del processo, dovuta alla as-
senza di questo imputato. 

Estradizione Pace 

Ck>produzione 
Italo - Francese, atto II' 
Roma, 22 — La Chambre d' 

Accusation del tribunale di Pa-
rigi dovrà decidere domani sul 
provvedimento di estradizione 
per Lanfranco Pace. Purtrop-
po si ripete il copione, ma 
questa volta con minore atten-
zione sia in Francia che in 
Italia l'esito del verdetto, a 
meno di colpi di scena, lascia 
poco a sperare. Pace dovrà 
essere giudicato dagli stessi 
magistrati che hanno proces-
sato per le stesse imputazioni 
Franco Pipemo, dovranno cioè 
decidere se anche lui è « par-
zialmente complice » del delit-
to Moro per aver avuto con-
tatti con i socialisti, per il 
fumetto apparso sulla rivista 
Metropoli e per i rapporti con 
la Faranda e Morucci. Mentre 
continuano le polemiche e le 
critiche in Francia e in Ita-
lia per il modo con cui la giu-
stizia francese ha regalato 
Franco Piperno alle carceri 
italiane è da segnalare la pre-
sa di posizione del socialista 
Giacomo Mancini. Intervenendo 
a un dibattito su «Democra-
zia, terrorismo, lotta al terro-
rismo» ha denunciato come a 

un anno e mezzo dal rapijB 
to e uccisione di Moro noni 
sia varata la commissione t 
inchiesta parlamentare. (• 
vuole la verità, si vuole ; 
giustizia, si vuole difendere; 
democrazia ma tutto proca 
in senso contrario. Le rife 
sioni che su questa vicenài 
devono fare «ha affem 
Mancini » sono eminentanes 
di ordine pubWico. Non saK 
bero comprensibili capi dt 
cusa della seconda ridiies 
di estradizione e i grossoli 
errori giudiziari, storici, lô  
dei giudici francesi se di* 
ad essi non ci fossero sia 
sollecitazioni politiche e gli» 
interventi dei governi. Paiet 
sia costituita una sorta di t 
temazionale dell'ottusità poE; 
ca, ed è sconfortante che' 
primo segno tangibile di E 
ficazione europea si abbia 4 
venir meno delle nonne p 
ridiche che presiedevano ali 
ritto d'asilo e alle dedsJt 
sull'estradizione. Della KS 
in scena di Viareggio wt 
Piperno non ne parla più K 
suno ». 

/ p i p e R t ^ o a e''co^rAr/\ 
CAR-^- ABBIAMO J>0vur0 
M ^ ^ ^ 

\ ^ ( L f J>l P!AMANTI 

, ' e c f ^ e r e p R ^ ^ 
pAóA (L coNtR.ieue^'^i 
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Una detenuta chiede l'c< i m p o s s i b i l e 

il processo 

ĵ ntfmelTa Loreti — 24 anni di 
coi 5 c regalati alla giastizia > 
come racconta in ima sna lettera 
pubblicata su LC del 13 otto-
bre — è ora ricoverata ne! cen-
tro clinico del carcere di Pisa. 

Dal 10 ottobre ha iniziato uno 
sciopero della fame e della sete 
afHnché veaga fissato al piò pre-
sto il processo che le permette-
rà df scagionarsi dalle accuse 
per cni è stata arrestata all'ini-
zio dell'estate. La magistratnra 
ba disposto il sno trasferimeuto 
a Viterbo, dove si trova la sua 
famiglia, ma i mediei di Pisa 

non concedono l'anto»^^ 
fino a quando non cesser»^ 
protesta. Intanto è sfa» ^ 
ta una richiesta per ^ 
su di lei una 
ca. A quanto pare pw®^ -
a danno della p r o P " ^ ^ 
contro i trasferimenti ^ ^ 
contro un processo 
ne fissato, contro una 
ne illegale e abusiva,^ 
pazzi. Alfrettanto n""®' t i -
gnare a vita una '1'!"° 
ta a passare gB anni ® 
la di un carcere; e 
pre in nome della P 
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Un processo 
a porte 

socchiuse per 
Charta 77 

Poche decine di persone SMIO state ammesse nella 
piccola sala dove si è aperto stameni il processo contro 
sei esponenti di Charta 77 Vaclav Havel, Vaclav Benda, 
Otka Bednarova, Jiri Dienstbier, Petr Uhi, Dana Menco-
va. Molte persone, t ra cui, oltre agli amici e compagni 
di lotta degli imputati andie molti giornalisti e diplo-
matici stranieri, sono così rimasti fuori del tribunale, il 
cui ingresso era stamane sbarcato da file di agenti di 
polizia: un'esibizione di forza sproporzionata per un JHX)-
cesso che vede alla sbarra sei persone colpevoli tì aver 
assistito altri perseguitati, di aver denunciato un certo 
numero di violazione dei diritti umani e civili, di aver 
fffeso contatto con alcuni oppositori polacchi, anch'essi per 
lo pili pedinati e seguiti a vista dalla polizia. Un po' poco 
per uno stato autoritario e totalitario, protetto per giunta 
da alcune divisioni corazzate del forte alleato sovietico 

Con questo assurdo processo — ma ne è previsto un 
altro a breve ternune sempre contro e^wnentd di Charta 
77 e del VONS — il ^^iqjpo dirigente di Praga è riuscito 
ad annunciare clamorosamente al mondo che la normaliz-
zazione del paese non ha funzionato e rischia, anziché 
intimidire e bloccare il movimento di opposizione, di raf-
forzarlo e sollecitarlo a nuove iniziative. Nei suoi due-
tre anni di esistenza CSiarta 77 ha avuto una vita dura e 
la sua opera si è esplicata soprattutto attraverso peti-
zioni alle autorità, denunce di violazioni di diritti, ixib-
bHcazione di manifesti e appelli: un lavoro coraggioso e 
importante ma troppo modesto e delimitato per suscitare 
vasti interessi e solidarietà all'estero. Ma oggi non è più 
cosi: il- processo ha catalizzato l'attenzione del mondo su 
quanto succede a Praga, e anche l'opposizione polacca è 
riuscita a inviare la sua solidarietà. Pendono dure con-
danne suHa t « t a degli imputati ma il governo ceco e 
dietro di lui il OemKno si sono teasformati da accusatori 
m accusati. 

Un convegno del PCI a Milano 

La droga non si lìbera, 
perchè non è libertà 

Si è svolto a Milano, sotto 1' 
austero auspicio di una simbo-

difensiva e distorta: 
«l>oga nwi è libertà», il eoa-

dove l'adulto partito co-
mwusta si è dichiarato contra-
'•'o ad una legalizzazioi^ dell' 
^ di eroina e ad una depena-
Uzzazione dei derivati dtìla ca-

^ i a n a . I giovani della 
che con molte remore e 

^ e r t e cortesie avevano assun-
» IWiZMni differenti dal IOTO 
^ ^ j n tema di droghe, non 
^ ^ t , zittiti nel corso del 

ma non sono stati nem-
g i t a t i nelle conclusi<^ 

™ J - w a n r t Berlinguer deJ 
centrale, 

^'wanni Berlinguer ha elenca-

Modìca quantità 

Wttugl«menti dei carabi-
rtato è Slato arre-

Uvio r ^ giovane, 
^ i ad 
cello VK teatro Mar-
Per t e i . ® ^ ^ trovato 

^ d e ^ t i . Tutti e 8 i ra-

di n i ^ I ® caserma dei CC 

feve^ "^""to il detentore 
rto tasca) Que-

no detto che han-
^ di tutti 

tasca se lui lo teneva in 

to tutti i nodi di carattere ge-
necale che consigliano il parti-
to alla prudenza sociale all'ar-
roccamento ideale nei confronti 
di solufflctii awenturiste e per-
missive sul consumo di droga. 

Più volte l'esperto del PCI 
ha citato la sonnolenza dei ne-
ri oi Harlem e di certi popoli 
del Terzo Mondo, postuma all' 
immissione di massicce dosi d' 
eroina nelle aree e nei quartie-
ri focolai di ribellione. A que-
sta interpretaawie un po' ma-
nichea delle trasfOTTOazioni so-
c i ^ , il PCI ha aggiùnto, per 
giustificare le sue tesi, delle 
ipotesi pessimiste suHa posaW-
lità che una «libera vendita > 
o una somministrazione control-
lata della <froga contribuisca a 
spezzare il mercato clandestino, 
rióucendo il fenomeno delle 
morti. Liquidata il tipo di spe-
rimentazione legislativa T r̂opo-
sta da Altissimo, chiuso il cer-
chio su altre proposte legisla-
tive, a PCI lascia a bocca 
asciutta le tìmide pretese della 
loro organizzazione giovanfle. 

A Pistoia un morto 
da eroina 

Pistoia, 22 — Un altro morto 
per eroina. Si chiamava Fioren-
zino Fedeli, di 36 amii, di Fi-
renze. Si era ricoverato ne 11' 
ospedale di Pistoia sabato per 
una cura disintossicante. Dome-
nica mattina era andato via. 
Lunedì è stato trovato morto in 
una macchina, eoa nna siringa 
in mano. 

Prima udienza del processo nei confronti di Marco Arena, Gigi 
Di Noia e Leonardo Pastore 

Riconosciuti in aula 
dal figlio del colonnello 
Sia Arena clie Di Noia si dichiarano innocenti e presentano un 
alibi per quella giornata 

Roma, 23 — «Sono stato ac-
cusato dal Pastore per -una si-
tuazione di comodo. Eissendo io 
latitante era facile scaricare su 
di me le maggiori responsabili-
tà. Non ho partecipato a quel-
la rapina». A parlare così è 
Marco Arena il giovane di 21 
anni che fino a qualche giorno 
fa era latitante, perché colpito 
da due mandati di cattura; uno 
par rapina e l'altro per i'assal-
to alla sede della DC di Piaz-
za Nicosia a Roma (si è costi-
tuito spontaneamente). Queste 
parole le ha pronunciate in au-
la durante la prima udienza 
liei {ffocesso per la rapina in 
casa del colonnello dei carabi-
nieri Giannone, avvenuta il 29 
settembre del '78. (Mtre a Mar-
co Arena sono imputati al-
tri due giovani. Luigi Di Noia, 
ex militante di Lotta Continua 
e Leonardo Pastca-e. du-

rante l'udienza sono stati ascol-
tati sia gli imputati che i te-
stimoni, tra questi anche il fi-
glio del colonnella dei OC Mau-
rizio Giannone, il quale in au-
la ha ricMiosciuto nei tre gio-

vani gli autori della rapina 
neJ suo appartamento. 

Arena che si è dichiarato 
estraneo alla rapina e ha accu-
sato eLonardo Patere, «che co-
noscevo soltanto superficialmen-
te », di fare il gioco dello «sca-

ricabarile ». « In realtà io non 
ho fatto nessuna rapina, non 
posseggo e non ho msii posse-
duto armi o roba del genere, 
odio la violenza ». Anche gli al-
tri due imputati hanno deposto 
in aula, Leonardo Pastore che 
fu arrestato immediatamente do-
po la rapina, ha continuato ad 
accusare Marco Arena come 
quello che avrebbe organizzato 
la rapina, «un appassionato di 
armi », mentre per quanto ri-
guarda il terzo imputato. Luigi 
Di Noia, Leonardo Pastore ha 
asserito di non aver mai fatto 
il suo nome al giudice istrutto-
re, e che il suo arresto è esclu-
sivamente da addebitare alle de-
du2doni fatte dal magistrato. 

Nel pomeriggio il processo è 
ccHitinuato con la deposizione dei 
testimoni, il primo ad essere 
ascoltato dai giudici è stato Mau-

rizio Giannone, figlio del colon-
nello. 

Prima di interrogarlo, i giù 
dici hanno fatto allontanare gli 
imputati, i quali avevano accon-
sentito che la corte interrogasse 
il teste senza la loro prestnza. 
In questa prima fase la corte 
si è fatta ricostruire da Mauri-
zio Giarmone le caratteristiche 
fìsiche dei rapinatori. Successi-
vamente, questa volta in pre-
senza degli imputati, si è proce-
duti ad un riconoscimento per-
sonale in aula. Maurizio Gian-
none si è alzato e indicando imo 
per uno i tre giovani, li ha ri-
conosciuti come il gruppo che 
il 29 settembre fece irruzione 
nell'appartamento. La corte in 
questo caso ha fatto notare die 
durante l'istruttoria, in un rico-
noscimento fotografico. Maurizio 
GiamwKie non assicurò il ricono-
scimento di Di Noia. In aula il 
giovane ha asserito che soltanto 
vedendo i t re insieme ha potuto 
con certezza riconoscere anche 
il Di Noia. Il processo è prose-
guito con l'interrogatorio degli 
altri testi ed è stato rinvialo al-
la settimana prossima. 

Pisa: contro Valitutti 

I precari 
occupano 

la Sapienza 
Nel cMso della prima gior-

nata nazionale di lotta dei pre-
cari contro la proposta Vali-
tutti di legge delega, a Pisa 
dopo nna animata assemblea è 
stata occupata l'oniversità. 

SDÌ motivi che hanno spinto 
I precari di Pisa all'occupa-
ziooe pubblichiamo ampli stral-
ci di nn loro comanicato. 

< L'assemblea dei precari del-
l'università di Pisa ha deciso 
all'unanimità dì occupare la "Sa 
pienza" contro la tendenza in 
atto di rinviare olteriormente 
attraverso una proroga il pro-
blema della molizzazione dei 
precari. L'assemblea rifiuta ta-
le strumentalizzazioae nel timo-
re che essa, a causa di una or-
mai endemica incapacità dì par-
titi e governo a trovare un ac-
cordo su questa come su altre 
questioni, conduca a rinviare al-
l'infinito la risoluzione del pro-
blema del precariato con gra-
vissimi danni per la categoria 
e l'università nel suo complesso, 
e nella convinzione che la so-
luzione di tale problema costi-
tuisca una delle condizioni ne-
cessarie, e non nn ostacolo, al-
l'avvio di un processo di rifor-
ma dell'università che combatta 
le tendenze in atto di restaura-
zione e di limitazione del dirit-
to allo studio. L'assemblea ha 
quindi il significato di opporsi 
a qualsiasi forma di proroga 
e (...) sottolineare l'assoluta ne-
cessità di procedere alla moliz-
zazione dei precari entro il 31 
ottobre ». 

Nella f o to , scattata a Pompei, due giovani pregano, ro-
sario alia mano, in attesa dell'arrivo del papa. Gii aspetti 
di questo raduno in certi momemi hanno fatto pensare 
ad un festival-pop, in altri ad una discesa di alpini dai 
monti, in altri ancora ad un appuntamento elettorale per 
l'elezione del nuovo presidente degli Stati Uniti. In realtà 
la mobilitazione, lo dica apertamente il Vaticano, ha de-
luso un po'. La gente era meno entusiasta e numerosa 
del previsto e la discesa di Giovanni Paolo è stata in-
quinata da una messa in scena di cattivo gusto, distorta 
dai giornali. La canzone « O sole mio » non è stata into-
nata spontaneamente dalle masse in risposta alle parole 
del papa, ma trasmessa per disco da altoparlanti dell'or-
ganizzazione vaticana e poco seguita dai presenti. L'al-
tra nota di pessimo gusto, vomitata anch'essa dagli al-
toparlanti, è stata la sequela di notabili napoletani cono 
sciuti ai grande pubblico per il loro impegno nella poli 
tica e nell'attività delinquenziale, accon^iagnata dalla 
sta dei doni da essi stessi offerti ai papa 

1 

li-
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Dopo le dimissioni di Dayan 

Altri guai per Begin 
Begin sta cominciando a pa-

gare caro la scherzo di due me-
si f a contro Carter, che costò 
le forzate dimissioni dell 'amba-
sciatore degli USA presso le Na-
zioni Unite, Young. Come si suol 
dire, riceve pan per focaccia. 
Ieri l 'altro le improvvise dimis-
sioni di Moshe Dayan, ministro 
della difesa, ex eroe della guer-
ra dei sei giorni, famoso falco 
divenuto ultimamente strenuo 
fautore di un mutamento nella 
politica israeliana nei confron-
ti dell'OLP. Ieri la Corte Supre-
ma di Gerusalemme ha dichia-
ra to illegale uno dei sempre più 
frequenti « insediamenti selvag-
gi » nella Cisgiordania. 

Non è cosa da poco se la 
massima autorità giudiziaria 
israeliana si schiera contro il 
governo su una delle questioni 
più controverse di tutta la trat-
tativa di pace USA-Egitto-Israe-
le (cioè la questione dell'autono-
mia della Cisgiordania e la stri-
scia di Gaza, su cui da mesi si 
sono impaludati); di questo si 
t rat ta , infatti, visto che in 
questa trattativa Begin ha 
strumentalizzato sistematica-
mente la rivendicazione di un 
pezzo di te r ra avanzata da mi-
ghaia di nuovi coioni (o aspi-
ranti tali), usati né più né me-
no come tanti chiodini per fis-
sare meglio la scelta annessio-
nista di Tel Aviv nei riguardi 
della Cisgiordania, e possibilmen-
te renderla irreversibile. 

Una politica che trova nume-
rosi oppositori all 'interno stes-
so del Likad (il partito di go-
verno di Begin) e, come hanno 
dimostrato le dimissioni di Da-
yan, anche all 'interno della stes-
sa compagine governativa. An-
dandosene, Dayan aveva t ra 1' 
altro at taccato la decisione go-
vernativa di sanzionare l'inse-
diamento selvaggio (E Elon-Mo-
reh da parte di una quindicina 
di f ami^ i e , espropriando delle 
terre la popolazione a raba 

Il provvedimento f u a suo 
tempo giustificato con il solito 
motivo della sicurezza militare 
d'Israele. In real tà — e que-
sto è stato espressamente rico-
nosciuto nella sentenza di ieri 
della Corte Suprema — non vi 
erp nessuna esigenza militare. 

ma solo la volontà politica del 
governo di accontentare il Gush 
Emunim la setta di integralisti 
religiosi che agitano la Bibbia 
come atto di proprietà su tutta 
ia Cisgiordania. Dopo aver re-
galato le terre arabe a quelli 

del Gush Emunim, il governo 
ha chiesto alle autorità milita-
ri di coprirlo con i motivi di si-
curezza solo per non perdere il 
ricorso promosso dai proprieta-
ri arabi espropriati. Ora i co-
loni selvaggi dovranno sgombe-

ra re , e soprattutto Begin e gli 
altranzisti del Liknd che ancora 
si espongono al l 'apertura di 
qualsiasi minimo contatto con 
r O L P sanno che Dayan e, die-
tro di lui. Carter sono scesi sul 
sentiero di guerra. 

Sul muro della democrazia 
l'autodifesa di Wei 

A Pechino il processo con-
tro l 'operaia calzaturiera 
Fu Yuehua è stato rinvia 
to. Non si sa se per motivi 
tecnico-procedurali, se per-
ché non hanno funzionato 
le nuove modalità giudizia-
rie che contemplemo la pub-
blicità dei processi (si t rat-
ta tuttavia sempre di un 
pubblico estremamente se-
lezionato, come dimostrano 
le immagini che ne abbia-
mo visto anche alla nostra 
TV con le file di spettatori 
tutti ben vestiti, ordinati e 
composti come a una ceri-
monia ufficiale) oppure an-
cora se perché le ripercus-
sioni all 'interno e aU'ester-) 
della dura condanna inflit-
ta pochi giorni prima a Wei 
Jingsheng sono state giudi-
cate in alto loco non troppo 
« producenti » per l'immagi-
ne del nuovo corso cinese. 

E ' già successo che si sia 
verificata una simultaneità 
singolare t ra condanne po 
litiche in Cina e nei paesi 
del «socialismo rea l e» : al-
l'inizio dell'anno alcuni geor 
giani furono fucilati a Mo-
sca per gli . attentati alla 
metropolitana nello stesso 
momento in cui a Pechino 
venivano « giustiziate » al 
cune ex-guardie rosse ades 
30 a Pechino si processano 
s si condannano a dure pe-
ae esponenti del movimento 
per la « quinta modernizza-
zione » negli stessi giorni in 
cui a P raga ci si accani 
sce contro Charta 77. Gli 

accostamenti inevitabili pos 
sono non risultare molto 
graditi ai dirigenti cinesi 
che proseguono le vecchie 
polemiche contro i gruppi 
iirigenti revisionisti. 

Intanto a Pechino sono 
apparsi nuovi manifesti 
murali beninteso non più 
firmati, che protestano con 
tro « il processo iniquo » e 
la pena comminata a Wei 

Oggi, fa t to inaudito, è 
stato appeso al « m u r o del 
la democrazia » un lunghis 
5Ìmo dazibao che riporta 
gli atti del processo e la di-
fesa di Wei che aveva ri-
fiutato il difensore d'uffi-
cio. « Non ho piai tradito il 
mio paese — egli ha di-
chiarato — ai giudici, e se 
ho criticato il marxismo 1* 
ho fat to in base al princi-
pio della libertà di parola». 
Il giovane operaio elettrici-
sta di Pechino ha smonta-
to tutte le accuse a lui ri-
volte (e cioè attività con-
trorivoluzionaria e rivela-
zione di segreti militari a 
stranieri durante l 'at tacco 
al Vietnam: « Alcune p ^ s o -
ne credono che sia rivolu 
zionario accettare qualsia 
si cosa dicono i dirigenti 
del momento e che sia con-
trorivoluzionEU-io opporsi al 
le loro opinioni. 

Non posso essere d'accor-
do con queste definizioni su-
perficiali. Essere rivoluzio-
nario vuol dire andare avan 
ti rispetto alle correnti slo-

riche del momento e lottare 
contro ciò che è feudale, 
conservatore e negativo ». 

Alla secondo accusa Wei 
ha replicato: <Ho parlato 
con amici stranieri e la mia 
conversazione non poteva 
non includere quelle che era-
no le noitzie del giorno. Non 
sapevo che quel che dicevo 
ad uno straniero era un se-
greto nazionale. La mia fon-
te di informazione erano 
le notizie che giravano tra 
la gente ». Alla fine Wei 
ha detto: « Le conclusioni 
cui sono giunto a proposito 
del marxismo possono con-
tenere errori e sarò conten-
to se esse saranno criticate 
in base ai principi della li-
bertà di parola e di ricer-
ca ». 

Il lungo dazibao affìsso al 
muro è letto da centinaia 
di persone che vi si affolla-
no intorno, senza che le for-
ze di polizia intervengano 
per disperderle o per bcac 
care il manifesto. La Cina 
non è dunque cosi monoli-
tica come qualche volta ap-
pare e t ra i « signori feu-
dali » attaccati dagli ultimi 
dazibao non tutti forse la 
pensano allo stesso identi-
co modo. Il caso Wei Jing-
sheng non è dunque chiuso 
né sul piano politico né su 
quello giudiziario: la sua 
condanna a 15 anni di car-
cere dovrà essere comunque 
confermata dalla Corte su 
prema. 

Brevissime 

II conflitto che in Siria 
la setta integralista <frai 
musulmani » e il regime fe; 
avrebbe provocato una DB 
strage ad Aleppo, la secot 
città del paese. 45 persone -, 
secondo la radio falangista: 
Libano — sarebbero state i 
cise durante scontri fra aderì 
ti alla setta e la polizia. N. 
marosi anche gli arresti e 
sono seguiti. 

Ange Fatasse, il capo del e 
vimento di liberazione de! :• 
polo centrafr icano che si sii' 
preparando alla lotta a®-
contro Bokassa prima della s 
stituzione, è stato posto a^ £ 
resti domiciliari dal neo pie 
dente centrafricano Dacko. 

La Francia accorderà al P 
cipe Shianouk U visto pei? 
t rare nel paese. Un mese : 
gli era stato vietato suscitai 
polemiche diplomatiche. ;• 

f. 

II K DaUy Telegraph » afle;! 
di essere a conoscenza di 
piano sovietico teso a roveS^ 
re l 'attuale presidente della 
ria A s ^ d , che pro{»io in 
sti giorm si trova a Mosca--
visita ufficiale. Il quotidiaf -* 
glese paventa questa possiiti, 
di colpo di stato indicand® -; 
ragioni sul fat to che -la «J-
lezza del regime attuale 
be essere causa di un rove«f 
mento da parte di elemaf'^j. 
lo americani. ^ 

Argentina, Cile, ParagM^ 
Uruguay si riuniranno il ^ 
prossimo in Uraguay a l l o ^ 
di stabilire « un meccaU» 
geopolitico e geostrategicj^ 
difendersi reciprocamente 
ventuali contingenze e®'® 

New York - 10.000 donne in corteo contro la pornografia lungo la 42\strada.. 

Un simbolo da distruggere, ma senza 
diventare l'esercito della salvezza 

(nostra corrispondenza) 
New York, 22 — Times Squa-

re e la 42^ Strada sono s ta te 
chiamate la capitale americana 
della pornografia. E ' un posto 
dove è impossibile evitare di 
guardare i cartelloni o le foto 
esposte per strada. Le prostitu-
te sono in buona parte del ter-
zo mondo o nere. E ' di qua che 
è partita la manifestazione or-
ganizzata dal gruppo « Donne 
contro la jxirnografia » sabato 
pomeriggio. Circondato da po-
liziotti, il corteo si è diretto 
verso il cuore di questa stra-
da con l'obiettivo di « distrug-
gere la cultura dello stupro ». 
Ci saranno state circa 10 mila 
donne t ra giovani e meno gio-
vani e gruppi di donne dei sin 
dacato, le pantere grigie, infer-
miere; tante carrozzme ed an-

che parecchi uomini. « Vogliamo 
poter aprire gli occhi », diceva 
uno striscione e un altro: «Ba-
sta appendere le donne come se 
fossero pezzi di carne », ed al-
tri ancora « f a l 'amore, non la 
pornografia », « libertà di stam-
pa non è libertà di opprim-cre ». 
Al ritmo di un tamburo che era 
alla testa del corteo i poliziotti 
aprivano la strada. Sembravano 
estremamente calmi e solidali, 
« Forse questa manifestazione 
aiuterà a ripulire Times Squa-
re » mi ha detto uno. Il fat to 
è che i poliziotti di New York 
odiano lavorare in quella zona. 
Le donne che hanno organizza-
to il cca-teo dicono che la lotta 
contro la pornografia è impor-
tante perché si sta creando un 
clima sociale in cui l'odio e la 
violenza contro te donne vengo-

no visti come parte della ses . 
sualità. La pornografìa « hard-
core » fa vedere donne mutila-
te, violentate o picchiate per 
stimolo sessuale degli uni e pro-
fitto degli altri. La pornografia 
in America è un'industria di 4 
miliardi e «incoraggia la vio-
lenza contro le donne e misti-
fica la loro sessualità ». 

Più avanti il chma si è fatto 
più pesante. C'erano molti uo-
mini che urlavano provocato-
riamente contro n corteo. E 
la distanza t ra il marciapiede 
e la s t rada era enorme, cio-
nonostante la comunicazione 
era possibile. Sul marciapiede 
ci si sentiva in ten-itorio stra-
no, non protette e vulnerabili. 
Alcune prostitute ai lati erano 
arrabbiate, altre indifferenti. D 
corteo era molto combattivo. 

rischia di fare un favorê  
reazionari e ai 

ma molte donne erano confu-
se: per a t taccare la pomogra 
fia si arr iva per forza al pro-
blema della prostituzione. Ck)-
me si fa a ripulire un quar-
t iere dalla prostituzione? Non 
finirà che la 42'' si sposterà al-
la 14^, per ricominciare da 
capo? 

Come si fa a comunicare con 
le donne che ci lavorano, s^n-
za f a r loro, violenza, a par t i re 
dalla loro oppressione c con-
dizione sociale? 

Alcuni gruppi di donne le-
sbiche di New York hanno boi-
cottato la manifestazione per 
questi motivi e perché « finché 
la questione della pornografia 
è isolata dal resto l 'unica co-
sa che si otterrà sarà ripulire 
Times Square, cioè un regalo 
al comune, alla polizia e alle 

agenzie immobiliari, 
taccare minimamente il ' -
nes s» della prostìtuzioi» ^ 

un favore ' 
raoraliso K 

associano pcrnograiia . 
tismo. Un'alternativa sow ; . 
vece le manifestazioni 
prendersi la notte »• ^ ^ 

L'al t ra critica che 
gruppi fanno è che l " -
zazione «Donne contro 
nografia » non menziona ' 
tecipazione delle lesbicoe 
ncn rovinarsi c | 
gruppi religiosi che m ^ 
no contro l'aborto e cô ^ 
mano che il lesbismo 
morale come la p o r ^ f fi 

La questione - d f ^ , » 
le donne - ruota f 
possibilità di utilizzare^^^ 
gomento come la P^^pni»' 
per al largare il «"O/^^V 
lotta contro la v i o l e ^ , 
donne. Questo evit^nao ^ 
acqua vada al muhnoj^^j^ 
zionari invece che ® 
delle donne. La manu # 
si è conclu.sa su un j ^ 
centro di Manhattan, 
tito conUnua. Guiom»^ 
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Per i 61 licenziati chiamati 
a scioperare tutti i metalmeccanici 
Nella provincia di Torino aderiscono alle due ore di sciopero tutte le categorie. Fis-
sato il 27 a Torino il convegno su « vecchi e nuovi operai, fabbrica, ristrutturazione » 

Roma. 22 — Domani due ore 
di sciopero nazionale dei me-
talmeccanici contro i 61 licen-
ziamenti alla FIAT; nella pro-
vincia di Torino aderiscono al-
lo sciopero anche le altre ca-
tegorie dell'industria. Dalle 9 
alle 11 in tutti gli stabilimenti 
della FIAT e nelle altre fabbri-
che metalmeccaniche si terran-
no assemblee. AUa FIAT di Cas-
sino si discuterà in particolare 
del licenziamento di 5 dipenden-
ti, (avvenuto in questi giorni) 
per motivi non precisati. 

A Milano intanto i quattro ope-
rai hcenziati dall'Alfa Romeo 
per « assenteismo » ricorreranno 
alla Magistratura. Solo tre di 
loro, però, si sono rivolti per 1' 
incarico ad un avvocato della 
FLM. Il quarto ha preferito 
aprire una vertenza individuale. 
I primi tre nella difesa chiede-
ranno la revoca del licenzia-
mento sostenendo che la percen-
tuale di assenze, accumulata in 
due anni non è sufficiente a 
motivare il provvedimento. Que-
sto pomeriggio anche i 61 della 
f i a t si riuniranno aUa FLM 
per preparare la difesa. 

* * * 

Le redazioni di « Sapere », 
t Primo Maggio » , « Ombre Ros-
se >. «Ricerca sulla coscienza 
0' classe», «Città e cla.sse », 

hanno indetto per sabato 27 a 
Torino un convegno su « Vec-
chi e nuovi operai, fabbrica, ri-
struttnrazione ». EEaimo aderito 
le redazioni di Lotta Continua, 
Manifesto e Unità Proletaria. 

Pubblichiamo, stralci del vo-
lantino di convocazione: 

« n 9 ottobre, con il licenzia-
mento di 61 operai, la FIAT ha 
riaperto — con n suo stUe — 
il dibattito sulla fabbrica. 

La questione atei terrorismo, 
usata nei giorni imme<iiataTnen-
te successivi per giustificare 
i provvedimenti ed organizzare 
intomo ad essi un consenso di 
opinione, ha rapidamente cedu-
to il posto nelle dichiarazioni 
della FIAT, cosi come nella 
campagna di stampa, a quelle 

della produttività, dell'assentei-
smo, dei nuovi assunti, deEa 
govemabilità delle fabbriche. 

Per giustificare e sostenere 
le ragioni dell'impresa abbiamo 
risentito in questi giorni divioe-
re gli operai in « produtttori » e 
« distruttori », bcllare i giova-
ni nuovi assunti come scansa-
fatiche, le donne entrate in 
fabbrica come assenteiste, in-
vocare un più efficace potere 
di selezione del pxersonale da 
parte deUe aziende. Quello che 
colpisce di queste posizioni non 
è solo il loro carattere politica-
mente moderato e restauratore 
ma anche la loro rozzezza, la 
loro esplicita volgarità cultura-
le. In questo modo si giunge 
ad affermare l'incompatibilità 

Un altro licenziato: questa volta 
alla Magneti Marelli 

Milano, 22 — Anche se nn po' in ritardo, la Magneti 
Marelli non ha voluto essere meno dei suol colleghi, capofi-
la del capitalismo italiano, e ha aperto la sua crociata li-
cenziando questa mattina, Mario Grieco, militante della si-
nistra rivoluzionaria, molto conosciuto in fabbrica per la 
sua militanza, e soprattutto dai suoi compagni della se-
conda officina. In un comunicato il collettivo operaio della 
Magneti (il cui testo per mancanza di spazio rinviamo a 
domani), collega il provvedimento CformaUnente per «scar-
so rendimento ») ai recenti cortei interni alla direzione, e 
ai programmi di ristrnttorazione interna. 

tra democrazia, esigenze di li-
bertà e organizzazione della fab-
brica moderna e a dichiarare 
socialmente pericolosa parti con-
sistenti aeUa classe operaia ed 
in particolare il proletariato in 
formazione. Di fronte a qiiesto 
esplicito attacco anche quella 
parte del movimento operaio 
che avverte la gravità dell'ini-
ziativa capitalistica registra un 
pericoloso ritardo culturale che 
si trasforma in difficoltà di ini-
zativa politica nella conoscenza 
e quindi nella capacità di sta-
bilire un rapporto positivo con i 
nuovi problemi <ìie emergor» 
nella fabbrica e nel proletaria-
to degli anni '80. 

Eppure in particolare in que-
sta occasione si avverte il bi-
sogno di una decisa controffen-
siva anche sul piano culturale 
in grado di spiegare le nuove 
contraddizioni deMa fabbrica 
moderna e di ricostruire un tes-
suto di comunicazione e ai soli-
darietà tra i diversi aspetti e 
i diversi soggetti dello scontro 
di classe. Per fare questo il 
cammino è lungo. Quello che 
proponiamo è l'inizio di una 
discussione in questa direzio-
ne che rappresenti immedia-
tamente un contributo p.i . 
to limitato allo scontro in att 
in questi giorni con la FIA" 
cosi come con altri decisivi set 
tori dell'industria italiana... ». 

va lo Stato 

Vogliono che un elefante 

si metta a correre? 
« smdacato sogna il potere 

"'«vo. Tra gli obiettivi della 
'Potesi per il contratto '79 

ridefinizione conce-
«"ale e graduale della presen 

Qei Sindacato negli organi 
^ l le^aU e nel ConsigUo di Am 
^'"•Btrazione.. Questo per .é . 

« ^ statali chiede - con-

t i -
duzfone P™-

n w s i ' L ^ " ' ' ^ ' ^ ^ ^ "t iene che 
p ^ ' Pr^uce senza una ricom-

duzionrn di pro-
però, servire 

I donn f territoriale, 
sta rispo-
s o s p ^ -
vuSe gli " 
17 4lvn ^P^"-^' alle 

^ Il smdacato li vuole 

ap»erti sempre e propone turni 
alternati al mattino, al pome 
riggio e — ove è possibile — 
alla notte. 

Quanto al numero complessi-
vo delle ore — il ministro, che 
dio ce ne liberi, le vuole noto-
riamente portare a 40 — il sin-
dacato distingue ancora tra stra 
tegia e tattica. La strategia 
del movimento complessivo è 
portare tutti i lavoratori alle 
3G ore degli statali; la tattica 
consiglia, però, prudenza e ma-
gari una preventiva omogeneiz-
zazione degli statali agli altri 
lavoratori, da far passare even-
tualmente con un ulteriore ri-
tocco del premio di produzione 
presto ribattezzato premio di 
sopportazione. 

Il piede, la retribuzione im 
ziale del livello piti basso, vie-
ne «innalzato» a lire 2.196.00n 
Il ventaglio, il rapporto tra re 
tribuzione iniziale del livello 
più alto e retribuzione iniziale 
del livello più basso.viene < op-

portunamente» allargato. Il vec 
chio ventaglio misurava 100-300; 
quello nuovo ha misura 100-330. 

Viene affrontata anche la que 
stione degli anziani, categoria 
soppressa dal precedentè con-
tratto, che li aveva parificati 
ai più giovani in tutto meno 
che nell'età. 

Riavranno qualcuno dei loro 
anni anche sotto il profilo del 
l'economia. Quanto ai precari-, 
infine, i trimestralisti sono e-
spressamente mantenuti in vita 
e s«npre a cicli trimestrali. 

Gli ex-giovani della 285 — 
trentenni con prole a carico — 
saranno mantenuti giovani e 
precari fino a quando il sinda-
cato non avrà capito le reali 
esigenze dell'amministrazione e 
h avrà all'uopo formati e se 
lezionati (cito testualmente). 

I giovani veri, quelli, cioè, 
che la 285 non ha neppure fatto 
diventare precari, sono soppres 
si del tutto. 

In questo modo non si avran-

II sindacato ci rende nota 
la piattaforma del contrat-
to degli statali 1979-81: 40 
mila lire in più i l mese, 
mobilità, doppi turni e 
premio di produzione. I 
precari restano precari 
oppure sono soppressi. 

no più precari. E neppure gio 
vani che lavorano nello Stato. 
Ma solo giovani che crescono 
nella disoccupazione. Con buona 
pace della 285, di chi cerca un 
lavoro, di chi ancora dice di 
pensare a chi cerca un lavoro 

Per il resto pagine e pagine 
dedicate alle manie formative e 
plasmatrici, che il sindacato ii 
pete ormai automaticamente. 

Gli impiegati vanno 1 ormati, 
anzi riformati, professionalizza-
ti, sveltiti, interessati, fermati, 
divertiti e appassionati. Perché? 
Non è di competenza sindacale 

Le manie seguitano a non 
produrre neppure un'idea. Nep-
pure un modo più umano di 
fare pratiche. Anzi per ovviare 
alla paralisi le vogliono anco-
ra più standars da riempire in 
fretta. 

L'amministrazione dello Stato 
è un elefante smisurato. Voglio-
no che un elefante si metta a 
correre? 

Antonello Sette 

ROMA: 
GLI ASSISTENTI 

DI VOLO 
CONTRO I 

LICENZIAMENTI 
FIAT 

Roma, 22 — In un comunica-
to il Comitato di lotta degli as-
sistenti di volo, hanno preso 
posizione sui recenti 61 licenzia-
menti alla FIAT. « A partire 
dalla nostra esperienza, vissuta 
direttamente nei 40 giorni di 
lotta — si dice nella nota — 
siamo in grado di tradurre e 
comprendere il significato e la 
portata dell'attacco padronale 
che riassume i comportamenti 
operai in fabbrica, le lotte in 
una sola parola: terrorismo». 

Dopo aver fatto riferimento ai 
comportamenti dell'Alitalia e del 
sindacato che si sono uniti in 
nome della ristrutturazione e per 
soffocare la lotta degli assisten-
ti di volo, il comunicato collega 
questi avvenimenti con quanto 
è avvenuto alla FIAT e alla 
sua « campagna d'autunno... te-
sa a smantellare un potere ope-
raio costruito dai lavoratori in 
10 anni di lotte, e soprattutto 
una conflittualità gestita in pri-
ma persona dagli operai che, 
malgrado il controllo autorita-
rio del sindacato, tendeva ad 
estendersi ». 

Chi si oppone a questo pro-
getto. continua la nota, « vie-
ne etichettato come fiancheggia-
tore del terrorismo». 

Il comunicato continua facen-
do una lista di licenziamenti che 
sono seguiti in altre fabbriche, 
come conseguenza dell'apertura 
della crociata di Agnelli, e con-
clude chiedendo la riassunzione 
immediata di tutti gli operai li-
cenziati. 

Su questo tema, sulla lotta dei 
controllori di volo e su altri 
argomenti inerenti alla catego-
ria, un assemolea di tutti gli 
assistenti di volo è stata convo-
cata per oggi pomeriggio presso 
la stanza 1 nell'aeroporto di 
Fiumicino. 

INQUINAMENTO 
Augusta, 22 — Rinviata al 31 

ottobre l'udienza, iniziata stama-
ne presso la pretura di Augusta, 
in merito all'ordinanza, emessa 
dal pretore Condorelli, di chiu-
sura degli scarichi a mare del-
le industrie chimiche. In aula 
erano presenti i direttori delle 
aziende con i loro avvocati e 
come parte civile, i rappresen-
tanti dei pescatori^ dei pesciven-
doli, oltre al sindaco, a nome 
del comune. 

Anche se l'udienza si è svolta 
a porte chiuse, si è potuto sa-
pere che la difesa delle az=eu-
de si è basata sull'interpretazio-
ne dell'articolo 10 della legge 
Merli, che a detta degli avvo-
cati, nella decisione di Con-
dorelli, colpisce le tre idnustrle 
incostituzionalmente. 

Da parte sua il pretore ha in-
vitato la difesa a riportare dati 
tecnici più precisi. Una novità 
di certo rilievo è la nomina di 
Gianni Moriani, docente all'uni-
versità di Venezia, a perito di 
parte del comune. Lo scorso an-
no, insieme ad altri due docenti 
veneziani aveva svolto delle ri-
cerche in tutta la fascia costler.i 
industriale. 

Moriani ha dichiarato intanto 
che, se non finirà presto il pre-
lievo di acqua dolce da parte 
delle industrie, a breve termine 
si avrà la totale mancanza di 
acqua, essendosi abbassata la 
falda acquifera della rada di 
Augusta a 64 metri sotto la Mon-
tedison. (c.n,.; 
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Così aveva detto alla 
sorella, durante un 

colloquio in carcere, 
Uirike Meinhof. Sulla 

sua morte è uscito ora 
in Italia un libro che 

riporta 1 risultati a cui è 
giunta — dopo anni di 
faticoso lavoro — una 

commissione 
d'inchiesta internazionale. 

Pubblichiamo, 
riassumendoli, alcuni 

dei punti fondamentali 

"Se un giorno sentì diriB 
suicidata, sappi elio alisi 

«...E' chiaro dunque: dobbia-mo uscire di qui. Presto. Subi-to. Meglio ieri che oggi. Per un carcere occupato dove ci sia qualcosa da sentire. Certo, la differenza è che io sono qui per la terza volta, mentre Gudrun vi è da poco — che per me, dunque, tutte le « valvole di sicurezza » sono saltate, mentre Gudrun ne ha ancora in serbo... ». 
n 9 maggio 1976 Uirike Meinhof viene 

rinvenuta morta nella sua cella nel car-
cere di Stammheim. La versione parla 
senza ombra di dubbio di suicidio. I fa-
miliari, gli avvocati, la sinistra e molte 
I)ersonalità democratiche della RFT e di 
altri paesi (ricordiamo a questo propo-
sito l'articolo sull'Unità, uscito il 10 mag-
gio sotto il titolo « una macchia di ver-
gogna ») sollevano forti dubbi sulla vi-
cenda e viene avanzata la richiesta di 
una commissione internazionale d'inchie-
sta che faccia piena luce sulle circostan-
ze della morte di Uirike. 

La commissione si forma all'inizio del-
l'agosto '76 e stabilisce la sua segrete-
ria in Danimarca. Ne fanno parte Mi-
chele Beauvillard, avvocato, Francia, 
Claude Bourdet. giornalista, Francia. 
Georges Casalis, teologo. Francia, Ro-
bert Davezies, giornalista, Francia, Joa-
chim Israel, sociologo Danimarca, Pa-
nayotis Kanelakis, avvocato, Grecia, Hen-
rik Kaufhclz, giornalista, Danimarca, 
John McGuffin, scrittore. Irlanda, Hans 
Joachim Meyer, neuiopsichiatra, RFT, 
Jean-Pierre Vigier. fisico, Francia. 

Ovviamente le autorità tedesche non 
vedono di buon occhio questa iniziativa, 
anzi, ne ostacoleranno sistematicamente 
i lavori d'inchiesta. 

All'avvocato Croissant, esecutore testa-
mentario di Uirike, viene negata l'auto-
rizzazione a partecipare alle riunioni di 
lavoro che si svolgono all'estero, e così 
pure alla commissione il permesso di vi-
sitare alcuni detenuti di Stammheim; 
per quanto riguarda Gudrun Ensslin, A-
dreas Baader e Jan-Cari Raspe sarà 
loro « suicidio » a impedire una test 
monianza diretta. Da parte loro i periti 
legali si rifiuteranno di collaborare alla 
inchiesta, mentre il personale e il medi-
co del carcere non otterranno l'autoriz-
zazione a rispondere alle domande della 
commissione. 

I lavori potranno quindi procedere sol-
tanto in base allo studio e alle testimo-
nianze già preesistenti. Da questo ma-
teriale si evidenziano contraddizioni, fal-
sificazioni, ommissis ed una particolare 
superficialità — certo non casuale — 
con cui si sono svolte le perizie legali. 

Le conclusioni a cui arrivano concorde-
mente tutti i membri della commissione 
d'inchiesta sostengono che: 1) Uirike non 
si è suicidata; 2) era già morta quando 
è stata impiccata; 3) esistono indizi in-
quietanti che indicano l'mtervento di 
terzi. 

La commissione, in base al materiale 
in suo possesso, non potrà ricostruire ed 
esprimersi con certezza su còme si sono 
svolti in realtà i fatti ed è proprio per 
questo che insiste sulla necessità di co-
stituire una commisione internazionale 
d'inchiesta sui morti di Stammheim e Sta-

delheim (ottobre 1977) su cui uscirà en-
tro il prossimo anno un dossier di con-
troinchiesta. 

«... Una cosa che non si riesce a percepire non la si può neanche affrontare il che significa: non si può opporvi resistenza. Ed io so perché a Berlino avevo detto che il « braccio del silenzio » era il tentativo di spingerci al suicidio. Perché l'energie per resistere, nel silenzio assoluta, assolutamente impercettibile, non ha, in ultima analisi, altro oggetto che se stes-si. E siccome non si può combat-tere il silenzio, si combatte, allo-ra, solo quanto succede, in noi e nel nostro corpo — e si finisce col combattere solo stessi... ». 
Nella prima parte del libro si parla 

delle condizioni di detenzione dei dete-
nuti politici in RFT, cioè del sistema-
tico isolamento, cui erano e continuano 
ad essere sottoposti. Uirike, per esem-
pio, è rimasta rinchiuso in totale iso-
lamento per i primi 237 giorni della sua 
detenzione (giugno 1972-febbraio 1973) 
nel reparto psichiatrico del carcere di 
Colonia-Ossendorf. Vi venne trasferita 
una seconda volta, dal dicembre 1973 
al gennaio 1974, ed una terza dal feb-
braio all'aprile 1974. 

Questo trattamento speciale — tutt'ora 
ufficialmente negato dalle autorità nei 
confronti dell'opinione pubblica — emer-
ge invece con tutta chiarezza dai docu-
menti contenuti nella cartella « perso-
nale » carceraria di Uirike. 

Da un rapporto del dicembre 1972 
firmato dal direttore del carcere di Co-
lonia-Ossendorf: «Mentre la detenuta 
in attesa di giudizio Proli, isolata nella 
sezione maschile, può almeno parteci-
pare acusticamente aUa vita dell'istitu-
to, la detenuta Meinhof è isolata, an-
che acusticamente nella sua cella ». 

E lo psicologo dello stesso carcere, 
nel febbraio 1973: «D fardello psichico 
imposto alla prigioniera supera di gran 
lunga la misura normalmente inevita-
bOe per una detenzione in stretto iso-
lamento. Se la detenzione in questo tipo 
di isolamento — come, in pratica, è 
stato dimostrato è sopportata da un de-
tenuto solo per breve tempo, ciò vale, 
a maggior ragione, per la detenuta 
Meinhof, poiché è praticamente privata 
della percezione di tutto quanto la cir-
conda ». 

Risulta quindi che sin dal 1972 l'isola-
mento viene applicato con sistcmati-
cità, come conferma nel suo rapporto 
lo psicologo danese Jensen che parla di 
« metodi della tortura puhta ». 

«... Lavaggio del cervello signi-fica sconvolgere il cervello del de-tenuto in modo tale da ridurl-o — 

così, almeno egli lo sente — una boccia di carne bruciata, frasta-gliata, rotta. Allora, sentire aual-cosa — non importa cosa — è un balsamo. Ed è a questo punto che gettano dentro là boccia la loro merda. Un bel giorno, ci si ritro-va con tutti i propri sensi e non si sa più dove è il sopra e dove è il sotto: si è distrutti... ». 
La prima autopsia, effettuata dai pe-

riti Mallach e Rauschke immediatamen-
te dopo il rinvenimento del corpo ed 
eseguita senza la presenza di persone 
di fiducia della famiglia, afferma che 
si tratta di « morte per impiccagione », 
conclusione che era già stata diffusa 
precedentemente dai mass-media. 

La seconda perizia viene eseguita dal 
dr. Jannsen su incarico della famiglia; 
si troverà dinnanzi un corpo massa-
crato dalla precedente autopsia (tanto 
che una cicatrice di 14 cm da taglio 
cesareo non è piii riconoscibile) e non 
potrà avere a disposizione nessuno degli 
atti redatti precedentemente. 

II medico della commissione d'inchie-
sta Meyen, dopo uno studio meticoloso 
dei rapporti d'autopsia — rimasti t ra 
l'altro a tutt'oggi incompleti mancan-
do i risultati microscopici e istologici — 
evidenzia tutta una serie di contraddi-
zioni prettamente tecniche riguardante 
il campo medico. (A questo argomento 
è dedicato un intero capitolo del libro 
con un linguaggio inevitabilmente spe-
cialistico.) 

Come grave indizio di superficialità 
con cui si è proceduta all'autopsia, il 
dr. Meyen indica la mancanza di un 
esame essenziale, come quello della 
prova d'istamina con cui inequivocabil-
mente si può accertare se un corpo è 
stato appeso vivo o morto. 

« Orecchie distrutte, il che, certamente, significa: l'organo dell'equilibrio è distrutto. Si on-deggia, si barcolla da un angolo all'altro. Tutto quanto si manife-sta è sproporzionato, esagerato. Un bisbiglio è come un grido am-plificato, un'allusione come una martellata, una breve frase come una manganellata... ». 
Da un punto di visat medico-peritale 

il dr. Meyen arriva aUa conclusione che 
esistono tutta una serie di elementi ati-
pici che non sono assolutamrnte conci-
liabili con la tesi ufficiale del suicidio. 

Mentre Uirike è ancora appesa viene 
misurata la lunghezza del cappio: 80 
cm. Successivamente i periti ricevono 
dalla polizia il corpo ed un cappio ta-
gliato. Ma la lunghezza complessiva, 
questa volta, è di 51 cm. Perché? Da 
uno studio di una serie di dati — tipo 
di reticolato applicato sulla finestra della 
cella, altezza tra la finestra ed il pavi-
mento, peso del corpo di Uirike e so-

prattutto «iinamica della ctrsione u 
l'impiccaggione — risulta irendlo di 1 
da un cappio di 80 cm la tfŝ  in dota 
dovuto scivolarne fuwi; esécbe. Da 
questo fatto era stato soltestesse c 
momento della sua eseeuaatl cappio, 
ché si è dovuto procedere il'asciugai 
ciamento di 29 cm, operare poi di 
una prima determinante M larga 
che non "verrà mai contesiat-peso di 
perito legale. «ca cad 

Appena appresa la notizia: vera il 
mento deU'impiccaggioiie fevenuto. t 
bert (« suicidata » nell'ottoir » si sar 
sua ceUa a Monaco-Stade^re al 
struisce un cappio con io siNeUa se 
riale con cui - proprio ^ Pres 



ire mi sono 
iHsi tratta di assassinio" 
deDa caàmone ufficiale — è stato costruito 

risulta wdlo di TJlrike, cioè con l'asciugama-
^ cm la tî  in dotazione in tutte le carceri te-
fuMi; Ksécbe. Da queste prove sono emerse 
stato soltestesse contraddizioni sulla lunghezza 
esecuaoatl cappio. Inoltre risulta che, usando 
ocedere ai sasciugamano nuovo — per non par-
m, operti* poi di uno consumato — una stri-
linante fJi larga 4 cm non potrà mai reggere 

confestaiii-peso di 50 kg se sottoposto a una 
iBca caduta come avviene nel caso 

la note: vera impiccaggione. Se così fosse 
ggione tenuto, usando questo sistema, il cap-
nelt'ottok' ^ sarebbe dovuto inevitabilmente 
iCO-Stadei"P®''e all'altezza della grata, 
con b sENeUa seconda tiratura del libro ver-
proprk) presentati degli schemi grafici m 
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che visivamente aiuteranno la compren-
sione di questo punto fondamentale.) 

«... Per non parlare degli psi-cofarmaci. Distruggere la resi-stenza — vale a dire distrugge-re salute, forza, ecc... — signifi-ca, in ultima analisi, che lo sco-po della procedura è: uccidere. Il problema che hanno con noi è che la nostra coscienza politica non lascerà il nostro corpo fin-ché ciò che chiamiamo « vita » non l'abbia abbandonato... ». 
Nelle sue conclusioni la Commissione 

parla di «gravi indizi in merito all'in-
tervento di terzi ». L'ipotesi di una 
«vendetta» da parte del personale di 
sorveglianza del carcere è da escludere 
in considerazione sia della meccanica 
dei fatti, sia del sistema di controUo 
intemo. Esistono invece elementi che 
indicano non soltanto l'interesse politi-
co, ma anche la possibilità concreta di 
un intervento esterno da patte dei ser-
vizi segreti. Un precedente sconcertante: 
nel '74 la sorella di Ulrike Meinhof eb-
be un incontro incidentale in un corri-
doio interno del csircere di Colonia-
Ossendorf con alcum membri del re-
parto speciale « Trasmissioni » del Bun-
deswehr (l'eercito tedesco), guidato dal-
l'ispettore responsabile della sicurezza 
dell'ordine nel carcere di Colonia. Inol-
tre, secondo la denuncia di un avvo-
cato, avevano libero accesso al carce-
re membri deUa B.G.S. (la polizia di 
frontiera) e funzionari dell'Ufficio fe-
derale della Polizia criminale 5 (B.K.A.) 
Ricordiamo che nel '77 sarà lo stesso 
governo ad ammettere ufficialmente la 
esistenza di microspie installate nella 
sala colloqui all'insaputa della stessa 
direzione del carcere. 

Poche ore prima della morte di Ul-
rike si verificherà un episodio di non 
secondaria importanza: aUe 22 un eli-
cottero della B.G.S. atterrò all'interno 
del perimetro di sicurezza del carcere 
di Stammheim, un fatto che da lungo 
tempo non si era più regitrato. Ulrike 
e Gudrun Ensslin, parlando da una fi-
nestra all'altra, se ne meravigliarono. 
Solo un anno dopo, in seguito al «sui-
cidio collettivo » di Gudrun Ensslin, An-
dreas Baader e Jan-Karl Raspe venne 
alla luce l'esistenza di una scala esterna, 
che arriva direttamente al settimo piano 
di Stammheim (costruito nel "73 apposita-
mente per rinchiudervi i det^nuti poli-
tici appartenenti alle formazioni arma-
te). La porta della scala, apribile solo 
dall'esterno, conduce direttamente nei 
corridoi del braccio ed è vicina aUa 
ceDa dove è sempre stata rinchiusa 
Uhrike. 

* * * 

Nel carcere di Stammheim vige un re-
golamento in base al quale ogni detenu-
to-a alle 22 deve consegnare le lampadi-
ne e i tubi al neon ai sorveglianti che li 
riconsegnano alla mattina successiva. 
Questa procedura venne rispettata anche 
la sera dell'8 maggio come testimonia 

la sorvegliante ausiliare Renate Fre(te 
(a proposito di quest'ultima c'è da se-
gnalare una inquietante coincidenza: nel-
la notte del « suicidio » di Ensslin, Baa-
der e Raspe a Stammheim nell'ottobre 
dell'anno successivo, sarà di nuovo idi 
ad essere di servizio). Al momento d d 
ritrovamento del cadavere verrà nota-
ta una lampadina montata sul lume da 
tavola della detenuta: è spenta e le 
periade non rileveranno nessuna impron-
ta digitale di Ulrike ma altre che non 
verranno mai identificate. Che cosa può 
essere successo? E' difficile sostenere 
che Ulrike abbia usato una lampadina 
« clandestina » per potersi impiccare sen-
za però accenderla e per spegnerla una 
volta morta, e tutto questo senza la-
sciare alcun segno. Forse altri avevano 
bisogno di luce (quella irradiata dall'ap-
parecchio televisivo era molto debole) e 
poi a cose fatte, hanno commesso tutta 
una serie di negligenze. 

Appena due giorni dopo la morte di 
Ulrike, la sua cella venne interamente 
ridipinta e la finestra col reticolato ri-
coperta da uno spesso strato di vernice; 
queste modifiche vennero ovviamente at-
tuate prima che un qualsiasi parente, 
avvocato o detenuto abbia potuto entra-
re nella cella. 

Nel compilare l'inventario degli effet-
ti personali, si è rilevata la mancanza 
di una serie di oggetti, come una co-
perta particolare e personale di Ulri-
ke, regolarmente registrata dal carcere. 
Così pure si è persa ogni traccia degli 
indumenti indossati quel giorno da Ul-
rike — e con cui era stata vista la sera 
tardi deirS maggio dagli altri detenuti; al 
momento del ritrovamento indossava al-
tri abiti. 

* * * 

L'8 maggio '76 non è una data casua-
le: è in corso il processo al gruppo sto-
rico della RAF; nuove leggi vengono 
promulgate, i difensori vengono estro-
messi dalla difesa, agli imputati stessi 
viene impedita la presenza in aula; il 
4 maggio era stata presentata un'istan-
za in cui si richiedeva la testimonianza 
di grossi personaggi del governo tedesco 
(in particolare l'ex cancelliere Willi 
Brandt) in merito al loro coinvolgimen-
to nel genocidio in Vietnam. 

«... Ma non avete il diritto di lasciarci — per quanto tempo an-cora? — alla mercè di queste porcherie. E non dovreste fidar-vi dell'impressione che, attual-mente, la Procura federale non ha forse interesse ad ucciderci. Datevi da fare... ». 

Gli stralci della lettera inedita appar-tengono sempre ad Ulrike Meinhof. il 1*.-bro € La morte di Ulrike Meinhof » è edito da Pironti, Napoli, distribuzione I^nti rossi; costo L. 3000. Esiste anche un testo in tedesco e uno in francese, edito dalla casa editrice Maspero, Pa-rigi. 

(a cura di Carmen Bertolazzi) 

Parla uno psichiatra: 

Che cosa è 

la deprivazione 

sensoriale 

Se nna persona viene privata dei normali stimoli che le pervengono at-traverso gli organi di senso, compaio-no rapidamente dei disturbi psichici di una certa gravità. Ad esempio un no-mo può essere posto in una stanza sen-za mobili né finestre, a prova di suo-no, illuminata di luce diffusa, senza quadri né disegni alle pareti: dopo un certo numero di ore la mancanza di stimoli sensoriali provoca un intenso malessere psichico, insorgono angosce e idee deliranti di persecuzione, e spesso allucinazioni visive. Di solito il tempo minimo perché compaiano que-sti disturbi è di meno di uno o due giorni. La condizione di deprivazione sensoriale può essere resa ancora più completa: ad esempio mettendo sul na-so della persona degli occhiali da mio-pe, indossando indumenti e guanti im-bottiti di spesso cotone, meccanizzan-do l'assunzione del cibo e l'eliminazio-ne degli escrementi, e perfino metten-do il soggetto in una tuta da palomba-ro e immergendolo totalmente in una vasca piena d'acqua. 
La condizione di deprivazione senso-riale può essere meno totale e grave, ma può in compenso durare più a lun-go, per settimane o mesi. In questi casi lo stato di confusione in cui si trova il prigioniero può essere accen-tuato rendendo irregolari gli orari dei pasti, privandolo di orologi, regolando l'illuminazione della stanza o la tem-peratura in modo da turbare il regola-re ritmo sonno-sveglia, e così via. Il risultato è in questi casi una intensa angoscia con depressione, l'impossibi-lità a pensare con lucidità, il dubbio sulle proprie sensazioni, percezioni e certezze ideali, la suggestionabilità. 
L'uso politico della deprivazione sen-soriale è stato inventato e perfezionato dal KOB sovietico negli anni '30. Anzi, la deprivazione sensoriale stessa è sta-ta inventata dai sovietici: in occiden-te la si è scoperta e si è cominciato a studiarla, anche per valutare l'effetto dell'isolamento degli astronauti duran-te i viaggi spaziali, soltanto negli anni '50 e '60. 
Attraverso tecniche raffinatissime dì deprivazione sensoriale il KGB riuscì a fare quello che propriamente è sta-to chiamato « lavaggio del cervello »: e quindi a ottenere non solo confessio-ni (reali o inventate) da parte del pri-gionieri politici, ma anche una com-plessa collaborazione. Imputati inno-centi si dichiaravano colpevoli ai pro-cessi, recitando una parte di cui ave-vano finito per convincersi. Talora ve-nivano usate anche droghe, tecniche pavloviane di condizionamento, e sti-moli audiovisivi tali da confondere la mente del prigioniero. 
Negli ultimi dieci anni le tecniche di isolamento sensoriale sono state usa-te anche in occidente: nei paesi che impiegano sistematicamente la tortura, come alcuni paesi sudamericani, esse stanno in molti casi soppiantando ia tortura classica. E' la cosiddetta « tor-tura pulita ». Gli inglesi hanno utiliz-zato tecniche di questo genere con pri-gionieri irlandesi sospetti di apparte-nere all'IRA. In quasi tutti i casi i disturbi psichici prodotti da queste tee niche persistono tuttora a distanza di anni. In Germania tecniche di questo genere sono state studiate in un cen-tro di Amburgo, diretto da uno psichia-tra di origine cecoslovacca (in Ceco-slovacchia sono state molto usate sul-la base degli insegnamenti sovietici). E' legittimo affermare che le condizio-ni di isolamento in cui sono stati po-sti alcuni prigionieri polit'ci nella Ger-mania Occidentale contemporanea non siano state pienamente giustificate da motivi di sicurezza, ma abbiano avuto Io scopo di influire sulla mente del pri-gion-ero mediante l'isolamento senso-riale. 

Giovanni Jervis 
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CONVEGNO nazionale o-
mosessuale. Roma 1-4 no-
vembre, presso i locali 
dell'ex mattatoio (quartie-
re Testacelo), ingresso in 
via di Monte Testacelo 
(bus 27 dalla stazione Ter-
mini). Programma prov-
visorio: 1° novembre, gio-
vedì: saluto ai partecipan-
ti; inizio lavori. Pomerig-
gio: proiezione del film 
« Un chant d'amour », di 
Jean (3énet (ore 18). Se 
ra : sjjettacolo teatrale 
« Sawney Beam » (della 
trasgressione familiare) 
del teatro Scaleno, diret-
to da Giovanni ed Ema-
nuele Amodio (ore 21). 
2 novembre, venerdì. Mat-
tina: inizio dibattito aper-
to a tutti i partecipanti. 
Pomeriggio: omaggio a 
Pasolini col film «Salò» 
(ore 21), teatro, poesia, 
programma audiovisivo, li-
bri, interventi aperti. Se-
ra: spettacolo teatrale su 
Pasolini del teatro Sca-
leno: « A che serve la 
luce » (una vita di Paso-
lini). 3 novembre, sabato. 
Mattina: dibattito a pic-
coli gruppi. Pomeriggio: 
marcia gay (percorso da 
definire). Sera: spettacolo 
teatrale del Teatro del Ri-
to in « I l libro delle bi-
lance» (ore 21), momen-
to d'incontro e di svago 
per tutti i partecipanti, 
proiezione del film «Box-
ing match ». 4 novembre, 
domenica. Mattina: dibat-
tito, conclusione con ap-
provazione della mozione 
finale. Sera: festa trave-
stita creativa e fine del 
convegno. Stiamo prepa-
rando il programma defi-
nitivo per cui è necessa-
rio che tutti coloro che 
sono interessati ad inter-
venire all'incontro ffay si 
mettano in contatto con 
noi per dare la loro ade-
sione. consigli, sufffferi-
menti. In particolare 
vorremmo che i coI'eHivi 
teatrali ci comunichino al 
più presto la loro distwni-
bilità. Durante il conve-

gno ci sarà spazio anche 
per chiunque vo^ia legge-
re poesie gay. Chiunque 
è interessato ci scriva 
per ricevere i manifesti 
pubblicitari dell'iniziativa. 
Recapiti: Emanuele 06-
6072208 (18-20), redaz. di 
Lambda 011-798537, Col-
lettivo NARCISO c/o sede 
anarchica, via dei Cam-
pani 71 - Roma. 

I COMPAGNI di San Be-
nedetto del Tronto stanno 
tentando di raccogliere un 
insieme da un milione. 
Siamo arrivati per ora a 
300 mila lire. Chi è inte-
ressato si faccia vivo da 
Giambattista Perotti, tel. 
0735-81003 all'ora dei pa-
sti. 

VIAREGGIO e dintorni. 
Stiamo raccogliendo il no-
stro insieme da un mi-
lione. Per contribuire te-
lefonare a Maurizio 0584-
391607. Passiamo poi noi, 
anche se abitate a Pisa, 
Lucca, Massa o Castel-
nuovo Gasfagnena. 

AD ANDREA di Sarzana, 
lunedì 8 ottobre ti ho a-
spettato lungamente all' 
appuntamento. Non hai 
capito il luogo esatto dell' 
incontro? Oppure mi hai 
visto, non ti andavo e ti 
sei allontanato? Ah, An-
drea «fedifrago»! Se c'è 
qualche altro Andrea gay 
0 un gay di altro nome 
di telefoni per consolar-
mi. Maurizio, 02-588277. 
...IL SOLE, stamane, si 
sciacquava lento dentro i 
canali senza disturbare il 
traffico delle barche bian-
che, verdi, rosse, gialle, 
grigie sporche e pesanti, 
senza gondole, perché non 
è tempo di turisti. Un co-
lore di primavera, tortuo-
so, emergeva tra le fo-
gne e i rifiuti come fare 
e sentirlo?... Vorrei chie-

derti un po' d'amore, ma 
non so se posso e poi me 
ne manca il coraggio... 
CARO gattino arruffato, 
come diavolo posso farti 
capire che ti amo, e te 
soltanto? Il tuo Dino, 
vera? Ne ho tanto biso-
gno. E ne ho tanta da 
dare. Chi volesse telefoni 
ad Angelo, tel. 782203. 
SIAMO tre compagni de-
tenuti, 24 enni, cerchiamo 
compagne disposte a cor-
rispondere con noi, per 
amicizia e psr aiutarci a 
sent'rci meno soli e tri-
sti. Attendiamo e rispon-
dianfo a tutte anche ra-
gazze madri e detenute. 
Fabrizi Giancarlo, La Cor-
te Giovanni, Simone Ric-
cardo, via della Lungara 
29 - Roma. 

PER Massimo di Prato: 
vediamoci martedì 23 ot-
tobre alle ore 11 in pun-
to, fermata C.A.P., piazza 
San Domenico - Prato. 
Avrai una copia di LC in 
mano. Benedetto. 
COMPAGNO 24enne, di-
strutto dal « privato » e 
dal « politico », che non 
crede negli annunci per-
sonali, ma che si ritrova 
puntualmente a scrutarli 
con curiosità, rabbia e 
speranza cerca compagna 
per cercare con lei di 
uscire da questa apatia 
distruttrice, scrivere a: 
C. I. 38961982 Fermo Po-
sta - Napoli Centrale. 
SONO un sardo militante 
o ex, non lo so ancora, 
del PS! avvicinatosi al 
giornale LC, non riesco a 
trovare una soluzione ai 
miei problemi, sono inca-
sinato col lavoro e non 
me ne frega niente. Scri-
vevo poesie e ho voglia 
di scriverne altre, ma ho 
la necessità di chiarirmi 
le idee. Sono innamorato 
della mia isola. Chi vuole 
mettersi in contatto, scri-
va al giornale, Gianfran-
co. 

SONO un compagno gay 
di 21 anni e cerco com-
pagno virile maschio ma 
dolce per un'amicizia ve-
ra profonda, meraviffliosa 
non importa l'età. Cerco 
inoltre altri compagni-e 

ROMA -1-4 novembre 
CONVEGNO 
DEGLI/DELLE 
OMOSESSUALI 
ex' M attat oio-Testacclo 

LAMBDA 
giornale gay 

e il collettivo NARCISO 
( l a m a - v i a dei C a m p a n i , 71 

m a r c i a g a y - f e s t a - m o s t r e - L. 2.000 
d i b a t t i t i - f i l m - t e a t r o - omaggio a P A S O L I N I 
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gay (di Lecco e non) per 
vivere la nostra gayezza 
insieme, rispondo a tutti, 
vi aboraccio, ciao, Saro 
Cìermanà, via Palestrma 
4 - 22053 Lecco (Como). 
PER Giuseppe C., sono 
come un albero in letargo, 
con la linfa rafierma in-
torno a questa incisione: 
superare la democrazia 
rappresentativa ! Legisla-
tiva diretta! Cecilia H. 
PER Lucio di M.S. Seve-
rino, basta: hai ragione 
bisogna smetterla con que-
sto stupido gioco a na-
scondino. Volevo scriver-
telo anch'io l'altra volta, 
ma la mia è stata solo 
una banale risposta da 
« Grand Hotel ». Porcodio 
siamo o non Siamo rivo-
luzionari? O reputarsi ri--
voluzionari e incazzati di-
venta troppe volte uno 
schema? Probabilmente 
c'è rimasto qualcosa di 
quella sera a me perso-
nalmente molta dolcezza 
e allora? Allora basta 
con questa ignobOe farsa 
su LC, io sono Laura Gu-
glielmi. abito in via Pa-
dre Semeria 174 - 18038 
Sanremo ( IM) . se vuoi 

fatti vivo, se vuoi lascia 
morire tutto, un bacione. 
Laura. 

Mjimmmm . 

RICHIEDETE a «Reda-
zione », via S. Giorgio 33, 
Lucca: La città sottile, 
,fuck. La rivolta degli 
straccioni e li poster an-
tileninista, chi può mandi 
un contributo. 

attimo di respiro per cer-
care una situazione più 
stabile, vivo a Roma, te-
lefonare al 3387451, e 
chiedere di Carmela, dal-
le 20 alle 22. 
TRE compagni gay fuo-
risede cercano insieme po-
sti in appartamento a Pi-
sa, possibilmente con al-
tri gay, scrivere Fermo 
Posta Centrale Pisa, C. I. 
n. 35868681. 

SE sapete che qualche dit-
ta o cooperativa fotogra-
fica abbisogna un lavoran-
te con tanta buona volon-
tà e un po' di conoscen-
za degli apparecchi Re-
fJex nella città di Bolo-
gna, o Venezia, o Firen-
ze, scrivere a Sauro Del 
Vicario, via Amendola 5 
- Castelfidardo (AN). 
AFFARE vendo stupendi 
cuccioli di alta genealo-
gia mastini napoletani, a-
lani, pastori tedeschi, 
boxer, tel. 9905069, ore 
serali. 

COMPAGNO austriaco tra-
durrebbe dall'austriaco al-
l'italiano un libro di Franz 
Resi (« Da is amai, da 
san amai, da hat amai »), 
altri seguono, se c'è un' 
editore che lo vuole stam-
pare. Poi mi interessereb-
be quanta gente compre-
rebbe i libri. Pansavo di 
fare una novità perché 
ho scoperto che solo quei 
libri austriaci esistono in 
traduzione italiana, di cui 
l'autore scriveva in una lin-
gua straniera, ma mai in 
lingua austriaca, e sicco-
me è mia madrelingua, me 
la sentirei di farlo. Vi 
piscerebbe? Rispondere a: 
Mizzi Horacek. via Bova 
9/11/31 - 00178 Roma-Ca-
pannelle, oppure con altro 
annuncio. 

MILANO. Martedì 23 ^ 
tobre alle ore 15, ai 
studenti medi dì LC i 
il comunismo, in sĝ  
Odg: 1) Situazione e: 
tervento nelle scuole;: 
preparazione del conve 
pubblico del 27 ottoip 
mLANO. Martedì 23"c 
tobre, alle ore 20,30 : 
sede centro, via de t 
stoforis 5 attivo mk 
sitari di tutte le faci 
scientifiche ed umac 
che di LC per il et 
nismo. Odg: preparai 
ne del convegno di s 
bato 27 e intervento 
facoltà. 

CHI è interessato a ' 
stituire un'associazioDsr; 
dicale e di LC e nxs • 
mento vario a Somma.:' 
Bosco (CN), scriva a e 
ta d'identità n. 446j£ 
Fermo posta centraie 
Torino. 

CAMlVnNARE con lo £ 

no sulle spalle manfi 
cereali dormire all'ape: 
quattro giorni dall'I i-
novembre tra monti e r̂  
li de'la Toscana, tel. i»-
391607. 

CERCO qualcuno disposto 
ad aiutarmi per ripulire 

i muri di casa non troppo 
caro, tel. dopo le ore 21, 
Gisella 06-7485904. 
SIGNORA occup^ebbesi 
assistenza anziani anche 
cambio mini-appartamen-
to, orario da convenirsi, 
diurno, notturno o sostitu-
zione, tel. 06-6027292. 
VORREI mettermi in con-
tatto con compagni e com-
pagne che Intendono for-
mare a Cagliati una sede 
di Lotta Contigua per il 
comunismo, telefonate a 
Fabrizio 710244. 
ESEGUIAMO lavori di fa-
legnameria, tel. Roberto, 
06-8315490, dalle 14,00 in 
poi. 

STUDENTESSA terzo an-
no assistente all'infanzia 
cerca lavoro, telefonare 
ore pasti a Roberta, 06-
4387S46. 
CO.MPAGOTA teatrale cer-
ca un attore e un'attrice 
per spettatalo da rappre-
sentarsi In gennaio, tel. 
06-585564, chiamare Piero. 
SIAMO due ragazze ame-
ricane, Katherine e So-
phie, cerchiamo lavoretti 
a part-time come baby-
sitter o aititante domesti-
che. Studiamo italiano ed 
aMiamo in zona Traste-
vere. Per «mtatti telefo-
nate alia rerisw'otie di LC 
e c>i'edeto df Luisa. 
SOXO <?i?perata. senza 
casa, mi hanno sfrattatt). 
non so «he fare. Mi an-
drebbe bette lina camera 
anche solo per uno o due 
mesi, giusto per avere un 

ROMA. Mercoledì 24 alle 
ere 17,30 presso l'audito-
rium di via Palermo, ma-
nifestazione pubblica sui 
61 liCQiziamenti della Fiat 
con la presenza di una 
delegazione dei compagni 
licenziati. 

autaut 
172 

SC IENZA , DEGìUJ 
ZIONE DEL L.4V0Re 
SAPERE OPERAIO 

Nichelatti • Coml̂  
. Daghìni - Formenti 
Tovaglieri - Gambm» 
Carpignano • Cari» 
- Bossi - Coombs 

P E R C O R S I DE"-' 

SOGGETTIVITÀ 

.VIuraro - Casella 

D ISCUSSIONI 

Fermenti 

A edizioni lericj ouribu^^ 
Autobiografia 
della musica 
contemporanea 
a cura d i M . M o l i l a 

Roberto Zapperì 

L'uomo incinto 
la donna, l'uomo 
e II potere 

Nino Boraa l l lno 

Immagini 
di Pirandello 

M i d i e l Foucault 

Dalle torture 
alle celle 

BIMESTRALE PER L'ALTERNATIVA 
DIRETTO DA MASSIMO TEODORI 

- Radicali ' comunisti: Bandinelli. Cacciari 
Reichiin. Strik Lievers. Teodori. Terzi 

-nn'aigo" 
Pannella: arrestiamo lo sterminio - Sciascia . 
Cossiga - Suzzati Traverso: agenda jrog^ 
governo ombra . università - Arnao Intel lettual i 

- Nonviolenza e alternative 

- Risultati radicali completi e interpretazione eleziom 

- A R - - VIALE BLIGNY 22, MILANO. TEL. (Of^ f g c f •' 
3 .000-ABBONAMENTO ANNUO L. 10.000(6 1''̂  

prego inviarmi f.cpia saqgio della rivista essentlo intercisalo 

Nome/Cognome — 
Indir izzo 
Città -
ritasliare e inviare a AR, Viale Bligny 22, Milano 



Ottobre! Martedì 23 Ottobre 1979 
lotta continua 9 

f; 

1{ ai. 

Continue assemblee i marittimi tengono 
ogni giorno alla piazza delia marina, nelle 
quali si discute, fra l'altro della sicurezza 
sul lavoro e del chiarimento dei rapporti 
con la Tunisia e la Libia. A questo ri-
guardo si è svolta una riunione con l'am-
miraglio Pandolfi, il quale però non ha 
fornito alcuna assicurazione circa una 
presenza tutelatrice di unità militari ita-
liane nel canale di Sicilia. Intanto il MSI, 
approfittando della latitanza dei partiti e 
dell'insufficienza del sindacato cerca di 

pilotare la rabbia dei marittimi, tenendo 
comizi.ogni giorno, facendo firmare do-
cumenti nei quali vengono rispolverati 
vecchi temi, cari ai fascisti locali; cac-
ciare i tunisini da Mazara del Vallo. Gior-
ni fa, dopo uncomizio del MSI, un grup-
po di marittimi, occupò i binari della sta-
zione ferroviaria per alcune ore. Ormai un 
grosso nervosismo comincia a serpeggia-
re tra i marittimi, mentre 23 di loro so-
no ancora detenuti nelle carceri di Tri-
poli, in Libia. 

Canale di Sicilia 

Dietro le quinte 
della "guerra del pesce i t 

Negli ultimi mesi si è aggra-vata la questione della pesca nel Canale di Sicilia. La Tuni-sia, dopo che è scaduto il trat-tato per la pesca con l'Italia, è andata ad un crescendo di se-questri di pescherecci mazaresi, ed ancora 23 marittimi sono de-tenuU nelle prigioni libiche dal 23 marzo del 1979. dove debbo-no scontare due anni e più d' reclusione. Inoltre il fronte del-la < guerra del pesce » si è al-largato alle acque territoriali maltesi, dove nel mese di set-tembre tre pescherecci della marina di Siracusa sono stati costretti da motovedette di quel paese a recarsi nel porto di La Valletta a Malta. 
Il governo italiano è presso-ché latitante rispetto a questo problema, sia perché il nuovo trattato per la pesca con la Tunisia è di competenza della CEE, la quale solo da pochi giorni ha mandato un suo fun-zionario a sondare il terreno I«r un accordo, sia perché i libici tendono a difendere il lo-ro patrimonio ittico. Da tempo i due paesi africa-

ni hanno allargato il fronte del-le loro acque territoriali; la Tu-nisia ha ampliato la zona del cosiddetto « Mammellone », una zona altamente pescosa, nella quale si introducono furtivamen-te di notte i pescherecci ma-zaresi, o comunque tenendosi ai limiti della stessa zona. A Mazara, per inciso ormai tutti ammettono gii sconfinamenti, anche se per gli ultimi seque-stri da parte dei tunisini sosten-gono che i pescherecci sono sta-ti presi in acque internazionali. 
In ogni caso molti fra pesca-tori, capitani e cittadini maza-resi sono convinti che un even-tuale accordo con la Tunisia è subordinato allo smantellamen-to, da parte della Libia, di una piattaforma (chiamata « Scara-beo III»), attrezzata per la tn-vrllazione del fondale marino, proprio al confine tra Tunisia e Libia, fornita dall'ENI, per la ricerca di nuovi giacimenti di petrolio. Quindi tra i due pàe-si nordafricani è in atto una disputa, che la Tunisia vorreb-be risolvere coinvolgendo l'Ita-lia come mediatrice. 

Il motivo per cui i pescherec-ci italiani corrono tanti rischi andando a pescare fuori dalle acque territoriali è semplice: non c'è più pesce nelle nostre acque. Anni di « pesca selvag-gia » hanno prodotto la quasi totale scomparsa di varie spe-cie di pesce, ed in particolare del « pesce azzurro ». 
Le ragioni vanno cercate nel-la mancanza di una politica « sensata » sulla questione pe-sca. Il racket degli armatori ha imposto una pesca indiscri-minata, condotta senza tregua e con metodi criminali, come la pesca a « strascico » che prò duce la distruzione della flora sottomarina e delle uova depo sitate. 
Se alla sete di profìtti degli armatori, aggiungiamo il pro-gressivo inquinamento del ma-re, si capisce come il pesce si sia allontanato dalle nòstre co-ste. Così noi che ci consideriamo un popolo « civile » abbiamo avu-to la capacità di distruggere 1' ambiente marino tra i più in-teressanti nel mondo, mentre 

loro, gli « incivili », (ci riferia-mo alla Libia ed alla Tunisia) .hanno saputo salvaguardare la loro fauna marina, proibendo la pesca a strascico e preveden-do il « riposo biologico » di 2 mesi all'anno per permettere la riproduzione del pesce. I capitani quando hanno in-detto lo sciopero ad oltranza, nel loro comunicato hanno fra l'altro affermato che diverse volte hanno tirato su le reti pie-ne di migliaia di pesci con il ventre gonfio per le uova, e hanno chiesto leggi per la pe-sca che permettano appunto il « riposo biologico ». 
Ma gli armatori non hanno re-more ad imporre a tutte le lo-ro barche di sconfinare o di non rispettare le leggi dei due pae-si arabi. Sanno di rischiare in caso di sequestri una multa che 

Mazara del Vallo, 40 mUa abitanti, è posta in un punto del canale di Sicilia in cui il contatto con l'Africa è im-pedito solo da qualche ora di navigazione. E' il porto-canale più importante d'Italia per la quanti-tà di pescato. 25 mila persone vivono direttamente o in-direttamente sulla pesca. I marittimi sono 5 mila (di cui 1.500 almeno immigrati tunisini), e lavorano con 400 pe-scherecci di piccola, media grandezza. Solo alcuni di que-sti sono dotati di attrezzature oceaniche. 
Da qualche tempo questo porto (e non solo questo) è mteressato a quella che molti giornali definiscono la «guer-ra del pesce». I contrastanti rapporti con la Tunisia e Libia, la de-taizione di 23 marittimi da 7 mesi in quest'ultimo paese, •a pesante condizione di lavoro, hanno portato il 25 dm mese scorso, migliaia di persone a dare l'assalto alle sedi de^ armatori e al comune di Mazara. Ma sbaglierebbe chi volesse circoscrivere le motivazioni di questo males-sere ai rapporti con i paesi africani. 
I problemi di Mazara nascono qui nel trapanese e s(> no causati soprattutto dal potere mafioso degli armatori, proprietari delle barche, proprietari del commercio ittico, proprietari del comune che controllano anche direttamente con una serie di armatori fattisi eleggere consigUm comu-nali e con la compiacenza del sindaco democristiano. Gli armatori sono diventati tali sfruttando gli intrai; lazzi di potere ed i finanziamenti della regione. Farsi un peschereccio per loro non è difficile; la regione da il 70 per cento dei finanziamenti, il 30 per cento è a fondo perduto, il 40 per cento sotto forma di mutuo a tasso agevolato. 
Gli armatori impongono le parti: a loro spetta il 51 per cento del pescato, da cui prima però vanno detratte 'e spese per U gasolio, per il materiale ed il 5 per cen-^ per l'ammortamento della barca. In questo modo al-l^uipaggio non resu più del 30-35 per cento. Ma anche neU equipaggio ci sono parti diverse. . . - - — * " - v x i V ^ ^ d x V I c u v c ^ o ^ . ci spettano 3 parti, al motorista 2. ai tecni-n ai bordo una e mezza, ai pescatori una a testa Così di S f guadagna 2 milioni e mezzo al mese, i tecnici va ^ ® i pescatori 7-800 mila Lire (se la pesca va ^ e , naturalmente). 

zara n inoltre hanno fatto in modo che a Ma-non esistesse m mercato ittico. Il pesce viene ven-

duto per telefono e quando le barche arrivano, viene ca ricato direttamente sui camions, oppure sbarcato in altre città. In questo modo non solo si evita di pagare tasse o riVA, ma si impone ai pescatori di vendere al prezzo che l'armatore decide. E cosi per il mercato ittico di Mazara passa solo l'I per cento del pescato e ci sono ar-matori che si possono permettere di dichiarare un red-dito di 5 milioni annui. 
Per i pescatori le condizioni sono le peggiori. La cassa marittima non viene rinnovata dal '69. Se uno si ammala ha diritto a 2 mila lire al giorno, se si infortuna 2.500, se non c e lavoro, a 800 lire d'indennità di disoccupazione. 
Nel '75 si fecero 54 giorni di sciopero con l'obiettivo di ottenere un aumento della cassa marittima (7.308 lire al giorno in caso di malattia, 9.300 per l'infortunio). Dopo un mese dall'accordo, gli armatori lo disattesero. Attraver-so il sindacato furono aperte 450. vertenze, affidate al pre-tore De .Agostini. Nemmeno una finora è stata conclusa. 
Questo spiega anche l'incapacità di oggi del sindaca-to di contare tra i marittimi: su 5 nula, solo 500 sono iscritti alla Federmar. Ci sono casi di iscritti al PCI che rifiutano di fare le tessere al sindacato. D'altra parte gli armatori hanno il controllo sul comu-ne: Ignazio Giacalone, dopo essere stato un anno consi-gliere del PRI è passato alla Democrazia Cristiana. E' sta-to il presidente dell'Associazione Libera degli Armatori. Si è dimesso dopo la rivolta, avendo cura, però di lasciare uno dei suoi picciotti (Giovanni La Paola). Oltre a pos-sedere due grossi pescherecci, controlla il 60 per cento degli armatori di Mazara. 
Matteo Asaro (ex consigliere comunale, indipendente nelle liste del PCI), presidente dell'Associazione Produttori Pesca, il più grosso armatore di Mazara. Possiede almeno 10 pescherecci. Nel campo « commerciale > abbiamo inve-ce D'.\lfio Vito, che controUa i prezzi e lo smercio del pescato. 8 anni fa fu fatto arrestare da un procuratore, per il racket creato a Mazara e l'imposizione dei suoi prez-zi, ma in galera ci rimase poco. 
Seguono altri consiglieri comunali e non, armatori e non: Matteo Calere, consigliere del FRI; Matteo Giacalo-ne, Lanza e altri. E' anche per questo che la mattina del 25 settembre i pescatori hanno visto nel potere degli ar-matori e in quello del comune, un unico neroico, decidendo di assaltare tutte le loro sedi. 

si aggira sui 30 milioni — nel caso della Tunisia — per la re-stituzione della barca e dell' equipaggio; nel caso della Li-bia, in caso di sconfinamento, la barca verrà pure restituita, ma gli equipaggi rischiano di rimanere in carcere fino alla estinzione della pena. Ne fanno fede i 23 marittimi che dal 23 marzo sono detenuti nelle prigio-ni di Tripoli. 
Alla base dello sciopero dun-que sta la richiesta di libertà per questi 23 pescatori ed in generale il rinnovo del contrat-to di lavoro (che verrebbe equi-parato ai contratto dei maritti-mi) sul quale però non sono d' accordo capitani e motoristi. Uno sciopero che si protrae or-mai da oltre 25 giorni gestito dal sindacato della FILM CGIL, il quale ha richiesto una mag-giore attenzione anche ai sinda-cati provinciali e regionali, che però non hanno ritenuto oppor-tuno intervenire. C'è poi il problema delle fa-miglie dei 23 marittimi che or-mai da più di im mese si tro-vano a Roma a sollecitare con la loro presenza le autorità a risolvere il problema dei loro congiunti. Lo sciopero del 25 settembre è servito almeno a fa-re ottenere per loro un contri-buto mensile (si dice 300.000 lire per ogni famiglia), dato che da 7 mesi non ricevono più salario. Questi sono i veri motivi di disagio che hanno spinto capita-ni e pescatori, in occasione di uno sciopero indetto dal sindaca-to, a dare l'assalto alle sedi dei propri sfruttatori (gli arma-tori) e ad individuare nel co-mune di Mazara l'alleato della mafia del pesce. Da quel giorno il blocco dei pescherecci è continuato, non senza contrasti al proprio in-temo. Alcune barche che ave-vano deciso di andare a pesca-re sono state sabotate. Ma ancora nulla è cambiato: malgrado gli sproloqui del mi-nistro della marina mercantile, i 23 pescatori sono ancora in carcere. Intanto la regione ha concesso un aumento del con-tributo per le spese del gaso-lio di 50 lire e della quota in caso di malattia ed infortunio. Questo è ciò che l'assessore regionale Pizzo è andato a di-re qualche giorno fa ad una assemblea di marittimi a Ma-zara. Ma tutto questo non è ser-vito a sbloccare lo sciopero. ."V cura di Beppe Casucci e Ca-logero Venezia 

. j f 
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Analisi di un apparente deposi-
to in valuta di US SOO.OOO co-
stituito dalla Banca Privata 
Finanziaria presso la Privai 
Kredit di Zurigo per costitu-
zione garanzia alla Mabusi 
presso la Banca Generale di 
Credito. 

In data 25.2.74 la Banca Pri-
vata Finanziaria dispose l'aper-
tura di un deposito di US bUO 
mila con scadenza a tre mesi 
presso la Privat Kredit di Zuri-
go ed a tal fine diede ordine al-
la propria tesoriera Manufaclu-
res Hannover Trust Co. (Man-
trust) di accreditare con valu-
ta 27.2.74 l'importo sul conto 
della Privat Kredit Bank of 
America. 

Il deposito venne rinnovato fi-
no al 27.11.74 ma, prima della 
scadenza, e precisamente mer-
coledì 25 settembre 1974 quando 
già a tutto lo staff della banca 
italiana era noto che era stata 
decisa la liquidazione coatta, la 
Privat Kredit Bank lanciò un 
telex alla Banca Privata Ita-
liana. 

La banca elvetica precisava 
che i fondi ad essa afHdati era-
no stati dati alla Generale di 
Credito con vincolo di garanzia 
a fronte del fido concesso alla 
Mabusi s.a.s. da detta banca, 
la quale aveva chiesto di escu-
tere la garanzia per mancato 
rientro della affidata. 

Inspiegabilmente la Banca Pri-
vata Italiana, per quanto fosse 
ormai noto che di ora in ora sa-
rebbe stata disposta la liquida-
zione coatta, rispondeva al te-
lex lo stesso 25.9: autorizzava 
la Privat Kredit Bank a pagare 
alla Banca Generale di Credito 
500.000.000 di lire ed annullare 
il deposito di US 800.000, ed a 
riconoscere alla Banca Privata 
Italiana « la differenza tra l'im-
porto della garanzia e l'importo 
dei dollari ». 

Quando due giorni dopo inter-
veniva il provvedimento di mes-
sa in liquidazione della Banca 
Privata Italiana, il deposito al-
la Privat Kredit Bank era quin-
di esaurito ed avrebbe dovuto 
essere semplicemente iscritto a 
perdita il controvalore di dolla-
ri 800.000 non reso dalla banca 
svizzera. 

La sollecitudine della Banca 
Privata Italiana nel dare la ri-
sposta alla Privat Kredit Bank 
e la incongruenza tra le risul-
tanze contabili e documentali ed 
il telex del 25.9 che era firmato 
unicamente dal dr. Vagina, di-
rigente di Banca Privata Italia-
na e non dal dr. Fignon (che, 
quale Amministratore Delegato 
della banca, aveva assunto a 
sé in pratica pieni poteri) indu-
ceva la liquidazione ed esami-
nare a fondo la situazione. 

Era così possibile raccogliere 
documenti che provano altra 
operazione anomala della Ban-
ca Privata Italiana compiuta a 
danno dei creditori mediante uti-
lizzo della somma di US 800.000 

La seconda relazione 
di Ambrosoli 

al giudice istruttore 

nell'interesse di società del gi'up-
po di controllo della banca; lo 
strano e disinvolto comporta-
mento di una banca svizzera; 
ed infine la responsabilità dei 
dirigenti della Banca Privata 
Italiana, nominati dal credito-
re pignoratizio Banco di Roma, 
che hanno voluto favorire l'azien-
da, già nell'orbita del Banco, a 
danno della massa della Banca 
Privata Italiana. 

I documenti raccolti provano 
infatti che la Banca Privata Ita-
liana, il 25.2.74, non ha affatto 
costituito un normale deposito 
alla Privat Kredit Bank in quan-
to furono sottoscritti mandati h 
duciari nell'interesse di società 
del gruppo di controllo di Ban-
ca Privata Finanziaria. Come 
più volte successo, importi m 
valuta della raccolta della Pri-
vata Finanziaria venivano così 
distratti a favore di società di 
comodo e nell'interesse esclusi-
vo del gruppo Sindona: il cre-
dito certo e liquido verso ban-
che estere veniva quindi ad es 
sere un credito immobilizzato 
verso società non raramente in-
solventi. 

Con quale tramite è avvenuta 
la distrazione? 
• La risposta non è facile per-

ché i troppi documenti esibiti 
dalla Privat Kredit Bank pro-
vano unicamente la leggerezza 
se non la consapevole correità 
dei dirigenti di quella banca. 

II 25.2.74 (le operazioni conta 
bili furono effettuate con valuta 
27.2) Banca Privata Finanziaria 
accese deposito a Privat Kredit 
Bank: questa a sua volta rimi-
se 800.000 dollari alla Banca Ge-
nerale di Credito e ciò, eviden-
temente, in seguito a disposizio-
ni verbali della Banca Privata 
Italiana. 

Il successivo 27.2 si formaliz 
zarono i documenti e qui vi è 
accesso di documentazione. 

Venne infatti firmata una let-
tera, mandato fiduciario, con la 
quale la Privata Finanziaria di-
sponeva che l'importo del depo-

sito di US 800.000 fosse rimesso 
alla ormai ben nota Arana SA. 
di Panama. Lo stesso giorno la 
Privat Kredit Bank avvertiva la 
Arana, con lettera inviata a Pa-
nama per quanto le fosse ben 
noto che essa operava a Milano 
e non a Panama, che, secondo 
le istruzioni ricevute dall'Arana 
stessa, l'importo di US 800.000 
veniva depositato alla Generale 
di Credito. Fin qui nulla di nuo-
vo. 

Il deposito in valuta di Banca 
Privata Finanziaria non è tale 
in quanto erano date disposizio-
ni fiduciarie di versare la som-
ma ad una società del gruppo, 
l'Arana, che si finge abbia dato 
istruzioni d'accredito e trasmiò-
sione aUa Banca Generale di ' 
Credito: si Ange, perché in re-
altà l'Arana non ha ricevuto al-
cunché. 

E chi lo dimostra è la stessa 
Privat Kredit Bank con il telex 
inviato a Banca Privata Italia-
na, telex che avrebbe invece do-
vuto essere lanciato all'Arana 
se la Privat Kredit Bank aves-
se effettivamente ricevuto daii' 
Arana e non dalla Banca Priva-
ta Italiana le istruzioni di dare 
i fondi alla Banca Generale di 
Credito. 

Lo stesso 27.2 venne firmato 
anche altro fiduciario tra la Pri-
vai Kredit Bank e la Mabusi A. 
G. in forza del quale questa ul-
tima ordinava alla banca sviz-
zera di rimettere il suo deposi-
to alla Banca Generale di Cre-
dito a garanzia dell'affidamen 1,0 
concesso alla Mabusi s.a.s. di 
cui la Mabusi A.G. era socia ac-
comandante. 

Ora, ferme le responsabilità 
di chi ha utilizzato somme di 
Banca Privata Finanziaria per 
distrarle a favore di terzi, non 
può non vedersi nell'operato del-
la Privat Kredit Bank un atteg-
giamento di correità, in quanto 
pose in essere una serie ^ atti 
uno in contrasto con l'altro: il 
fiduciario della Privata Finan-
ziaria che ordinava di versare 

ad Arana, la lettera a questa 
nella quale affermava di aver 
versato l'importo alla (Jenera-
le di Credito a suo nome, il fi-
duciario infine in cui un prete-
so deposito della Mabusi A G. 
è girato alla Banca Generale di 
Credito a garanzia di un presti-
to di questa a favore della Ma-
busi s.a.s. 

E' pacifico che la Privat Kre-
dit Bank ha ricevuto solo com-
missioni ma è pure evidente che 
essa si è prestata ad una ope-
razione che non era lecita. 

L'accordo originale deve es-
sere stato semplice: un dirigen-
te della Privata Finanziaria, 
probabilmente il Clerici che ave-
va rapporti di conoscenza con 
U Martinetti della Privat Kredit 
Bank, deve, aver detto il 25.2 che 
gli avrebbe fatto versare US 
800.000 da dare alla Banca Ge-
nerale di Credito. 

Il successivo 27 si sottoscrive 
una serie di lettere per regola-
rizzare la posizione anche nell' 
interesse della banca svizzera 
ed ecco U fiduciario a favore del-
l'Arana, la lettera aU'Arana chs 
la Privat Kredit Bank .sa esiste-
re solo suUa carta, il fiduciario 
infine di Mabusi A.G. alla Pri-
vat Kredit Bank. 

Quindi, stando ai documenti 
che la Privat Kredit Bank Ha 
prodotto, la somma di US 800 
mila si sarebbe moltiplicata: per 
conto dell'Arana infatti avrebbe 
versato 800.000 US alla Banca 
Generale di Credito e altri 800 
mila US alla stessa banca per 
conto della Mabusi A.G.! 

E c'è di pili: la dichiarazio-
ne a firma della Mabusi A.G. 
che appare in calca al fidu 
ciarlo non è evidentc.pent2 di-
retta alla Privat Kr.:i't Bank 
ma alla Banca Generale di 
Credito perché fa riferimento 
al fido di quest'ultima aEj; 
Mabusi s.a.s. 

Pur tuttavia è indubbio che 
gli stessi 800.000 U$ prelevati 
dalla Privata Finanziaria e 
passati alla Privat Kredit Bank 
siano finiti alla Generale di 
Credito a garanzia di un fido 
concesso alla Mabusi sas. n 
lungo viaggio era comunque 
tutto in famiglia: erano del 
gruppo Arana la Mabusi A.G., 
la Mabusi s.a.s., la Banca Ge-
nerale di Credito e non c'era 
quindi bisogno di misteri ma 
solo di un po' di forma per 
salvare le apparenze. 

Diversa però la situazione 
il 25-9 allorché la Generale di 
Credito denunzia che la Mabu-
si s.a.s. non rientra nel fido 
e vuole utilizzare la garanzia: 
il gruppo Sindona non esiste 
più e da una parte c'è la Ban-
ca Privata Italiana gestita dal 
Banco di Roma quale credito-
re pignoratizio del pacchetto di 
maggioranza e avviata ormai 
senza appello alla liquidazione 
coatta, dall'altra la Banca Ge-
nerale di Credito che lo stesso 
Banco di Roma verrà ad acqui-

sire dopo un apparente::̂  
rimento dal gruppo Siró' 
società del gruppo Geip 

E' rimasta nell'orbiti r 
gruppo Sindona la MabiK--
che non paga né i debili ̂  
la Banca Privata Itafc; 
quelli verso la Banca i ' 
rale di Credito: gli imi-ì 
altri sono assistiti da ga.̂ ; 
collaterali in valuta cosrf 
apparentemente dalla H 
A.G. ma in effetti m% 
di Banca Privata ItaliaEù 

Non sembra azazrdato | 
nere che autorizzando la i-
sura del fiduciario si 2I 
luto scaricare sulla PróaÈ: 
liana ormai condannai! 
perdita favorendo così li ̂  
nsrale di Credito, che e , 
il Banco di Roma potevi j-
sare di acquistare e®» 
ha fatto. I 

Ecco quindi la denimà| 
la Banca Generale di Cf 
del mancato rientro della | 
basi s.a.s. e l'utilizzo deEiJ 
ranzia e, da parte delaf 
vata Italiana, un troppo!!̂  
assenso U 25-9-1974, cte 
l'altro, prova che i diri|£' 
quest'ultima ignoravano li 
tuazione di fatto: il teto-
Privat Kredit Bank autf 
quest'ultima a pagaie 
in effetti la banca svto.': . 
la doveva fare essendô  
fondi a mani della G®̂  
di Credito che attratte«f' 
non solo i 500 milioni li -
ma anche gli inter^ ' 
rati sul proprio credito. 

La responsabilità dellP 
zione che ha cagiona ;̂ 
Banca Privata Italiana 
dita di U$ 800.000, va 
a carico di Michele 
quale proprietario della^ 
si A.G. e deUa xMabuâ  
del Consiglio di Aronî  
zione di Banca P r ivac i 
ziaria, dei Sindaci di 
banca, dei sigg. Cìenaj: 
vesi che hanno sottese^ 
contratto fiduciario a 
Arana. . i,-

Si sono poi evidenzia»' 
sponsabmtà deUa \ 
Bank e per essa del 
tinetti che ha POsto - esaî . 1 vari atti sop^" « 

Per quanto riguarda , 
zo dei U$ 800.000 a 
tembre '74, si rileva c®^ 
lex di autorizzazione a 
del dr. Mario Vaginaj_̂  ^ 
te del servizio -
Banca Privata 
tuto partire senza " 
re del dr. Fignon. ^ ^ 
Delegato della 
na: a questi va àsd^^^ 
sponsabilità di a / ^ ^ t o ? 
che la Generale 
trasse di un credi» 
società del gruppo 
danno della Banca 
liana. 

(continua -
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hanno suscitato. « Se scriviamo 
noi sull'aborto in qualche mo-
do obblighiamo la lettrice a met-
tersi in crisi. Il servizio, anche 
il migliore, che appare su un 
grande settimanale femminile è 
comunque più rassicurante». E 
per questo forse è preferito. 
Paola, der.a cooperativa del fo-
toromanzo, ha fatto notare che 
non bisogna negare il bisogno 
di «fantastico», di favola a lie-
to fine, di emotività che spinge 
tanti, e soprattutto tante (dieci 
milioni in Italia'), a leggere il 
fotoromanzo. 

Per Johanna bisogna rivendi-
care il diritto a una lettura di 
evasione: proprio perché la vi-
ta e l'informazione delle donne 
è purtroppo ancora fatta di sof-
ferenza. 

E' stato anche risollevato il 

Giornali delle donne a confronto 
in un incontro a Roma 

Non si può continuare 
a vivere di rendita... 

«E" solo economica la crisi 
deUa stampa femminista? » una 
domanda impegnativa, che ha 
suscitato molte polemiche al di-
battito organizzato domenica a 
Roma aUa festa di « Noi Don-
ne ». Invitate ufficialmente « Ef-
fe » e « Quotidiano Donna », ma 
quest'ultimo ha rifiutato l'invi-
to. Le motivazioni di questa as-
senza, decisamente paradossali, 
sono conosciute attraverso una 
lettera: in sostanza le compa-
gne di QD non sono venute per-
ché non vogliono avallare il 
dubbio che oltre a quelli eco-
nomici ci possano essere altri 
motivi, più politici della crisi 
che attraverso le estate de^ 
le donne. «Non veniamo al di-
battito per non collaborare al 
processo di autodistruzione in-
dotta a cui ingenuamente vi 
state prestando». Da loro co-
me ha confermato in un inter-
vento -Adele Cambria, a parte i 
soldi, tutto va bene: Quotidiano 
Donna non può essere messo 
sullo stesso piano delle altre 
testate del movimento perché — 
uscito solo da un anno e mez-
zo — vende dalle 35 mila alle 
45 niila copie (ma perché allo-
ra tanta crisi economica?) e se 
sarà costretto a chiudere un 
giorno sarà solo per problema 
di soldi. Daniela Colombo, di 
«Effe», ha detto invece (for-
se appiattendo la contraddizio-
ne nata tra le redattrici fisse 
e_ le collaboratrici) che la cri-
si economica e politica, perché 
è finito il tempo della militan-
za e le compagne non sono pivi 
disposte a lavorare gratis. Con 
le vendite il giornale può sì 
continuare a pagarsi (gli ultimi 
numeri di «effe» ristrutturato 
hanno aumentato le vendite, da 
13 mila a 20 mila, e rinnovato 
u pubblico), ma quelli che non 
escono sono i salari, per quan-
to politici, alle redattrici e col-
laboratrici. 

Ciononostante, senza stipendi, a ditómbre uscirà un numero Qi <Effe». 
Marida Tagliaferri («Effe») 

na aggiunto che è mutata la 
tananda delle lettrici di movi-
^n to . chiedono al giornale più 
approfondimento dei temi, più 

-^crietà», più professionalità, 
«finora dobbiamo ammetterlo, 
aobiamo campato di rendita sui 
contenuti espressi dal movimen-
testi^™'^*- bilico tra la te^momanza e una controin-f^az ione troppo spesso faci-

riclJ^^^® T v i ^ continuato Ma-chipHo"" ^OD-amo innanzitutto S ® se ci cre-^ ^ 0 all-informaàone separa-^ ». perche è vero che poi sia-ì ad attribuire più 

^ che esce su « Effe ». 
er Guadagni, 

i i ^ l ^ ^ r Don-come t i f è soprattutto gme scappare l'area delle let-
che «Ielle donne 
t ^ t T l ^ ® è altret-te quelle raggiun-
rio «MH. ^ ^ necessa-
tenuu cc^^f 

mcdiftcati 
dia e c i mass-me-k-a^ nuovi in:errogativi 

Dibattito 

Crisi e riflusso? Ma i'uOPPRESSORE» 
domina nell'inconscio collettivo 

Preciso di non leggere più, da 
diverso tempo, nessun giornale, 
salvo qualche volta LC e il Ma-
nifesto, e di non leggere più Ef-
fe, né, dopo la lettura di qual-
che numero. Quotidiano Donna. 
Le ragioni — oltre che econo-
miche — sono quelle che dirò. 

E preciso che la cosa più sor-
prendente per me, oggi, è il fac-
to che le varie donne impegna-
te in iniziative editoriali fem-
minili si stupiscano di non "reg-
gere" e si lamentino (mi pare 
il colmo!) di non essere soste-
nute dalle sovvenzioni di Stato, 
mentre non le sflora neppure il 
sospetto che, forse, la liberazio-
ne della donna può e deve se-
guire altre strade. In questa lu-
ce, infatti si sarebbe dovuto ca-
pire fin dall'inizio l'esito, e qum-
di l'utilità, di fare una cosa piut-

Comune. Dovunque circolari, re-
golamenti, disposizioni, ordini, 
sostenuti dall'Autorità e da uo-
mini armati fino ai denti inva 
dono ogni spazio della nostra 
vita e del nostro lavoro, quasi 
anticipazione della fantasia pre-
veggente di Orwell, 1984. 

Di qui alcune risposte difen-
sive; da un lato il rifugiarsi-
integrarsi nell'istituzione, per 
avere il posto sicuro, dall'altro 
il rinchudersi nel « privato » che 
non è più individualità né indi-
vidualismo ma puro e semplice 
isolamento, spesso nevrosi e sui-
cidio. E lo stare insieme, persi-
no in due, costa fatica, dolore, 
frustrazioni, e i momenti di dia-
logo reale, profondo, costrutti-
vo, sono rari non meno di pri-
ma, e si finisce a parlare di 
sport, droga. Patti Smith, anzi-

prob'.ema del potere di chi fa 
informazione, ma perché non 
dire anche che la superficialità 
o la clandestinità con cui avvie-
ne oggi il dibattito nel movimen-
to rende sempre più difficile in-
ventarsi un'informazicHie di don-
ne? 

Se la discussione sull'aborto 
rimane una questione di stati-
stiche e di articoli di legge da 
riformare, se quella sulla vio-
lenza sessuale rimane puro ri-
vendicazionismo. senza andare 
al fondo delle contraddizioni, è 
mevitabile che la nostra infor-
mazione diventi una brutta co-
pia del neofemminismo dell'in-
formazione ufficiale questo è sta-
to più o meno il senso dell'in-
tervento di una compagna del-
la redazione donne di LC. 

ROMA 
Governo Vecchio, venerdì 26 ottobre ore 16 in relazione alla mobilitazione delle donne fran-cesi sull'aborto il «coordina-mento femminista per U con-fronto tra donne e istituzioni » terrà un'assemblea sol tema; Donne e aborto in Europa, una lotta comune per la libera scel-ta della maternità. 

tosto che un'altra. Se non si è 
capito, anziché stupirsi, bisogna 
cercarne le ragioni, tuttora na 
scoste. 

Si parla, poi, di « riflusso .>, 
crisi, individualismo e — di con-
tro — non si riesce a proporre 
alcun progetto capace di coagu-
lare forze, col risultato di riem-
pire le pagine di parole che ai-
la fin fine lasciano un gran sen-
so di vuoto e di sconforto: le 
voci di poche non possono riem-
pirlo e anzi — mi si consenta 
la franchezza — finiscono per 
soverchiare l'atteggiamento del-
la grande maggioranza di noi 
che — a quanto mi risulta — è 
di stasi; data dalla consapevo-
lezza acquisita della propria op-
pressione e dalla altrettanto lu-
cida coscienza che è impossibi-
le tornare indietro e, ad un tem-
po, è impossibile avanzare di un 
millimetro. 

Si tratta, dunque, di una cri-
si, ma cosciente, dura, per nien-
te rinunciataria, al di là degli 
inviti a tornare a casa sostenu-
ti dalla malafede di dirigenti 
editoriali che così dimostrano di 
intendere femminismo e libera-
zione. 

Intanto, cresce a dismisura 1' 
oppressione: economica, politi-
ca, culturale, burocratica; si re-
spira im clima di intimidazione, 
congestione collettiva in qualsia-
si luogo: dai tribunali alle scuo-
le. dagli ospedali agli ufRci del 

ché di se stessi, in sé e in rela-
zione agli altri. Da questi di-
scorsi si scappa — letteralmen-
te — e chi ne parla pubblica-
mente fa pura e semplice esi-
bizione, palcoscenico, maschera. 

Tutti, insomma, non sono an-
cora riusciti ad abbattere quel 
famoso muro che ci impedisce 
di vedere. Muro che — a mio 
avviso —• sta nel nostro incon-
scio collettivo e si è eretto e ra-
dicato per il fatto che la mag-
gioranza degli oppressi si iden-
tifica, anziché con i suoi simili, 
con l'Oppressore. In parole o..-
vere si funziona, inconsc!am<-n-
te, press'a poco cosi: «Mi sen-
to, vorrei tanto essere come 
quello lì, che è importante, sa 
affermarsi, è potente, sa quello 
che si deve fare, è il mio mo-
dello», e intanto sfugge quan-
to ci opprime, e quante e quali 
sono le nostre reali potenzialità, 
che noi stessi soffochiamo con 
l'insicurezza, la disistima, la 
paura di noi stessi. 

Per questo, mi pare, capita 
allora che alcune donne, assu-
mendo verso il « femminismo » 
un atteggiamento da Re" Sole 
pur parlando di liberazione pra-
ticano la pura e semplice eman-
cipazione, integrandosi. E allo-
ra c'è la corsa all'intervista ai 
Vip, rossi 0 rosa che siano, che 
parlano di « liberazione » (ma 
abbiamo perso anche il senso 
del ridicolo?) mentre mantengo-

no imperterriti i loro posti di 
potere e privilegio, nelle varie 
stanze dei bottoni. Si ricercano 
antesignane, eroine, protagoni-
ste, avanguardie, e chi più ne 
ha più ne metta. Poi ci sono i 
portavoce degli oppressi, che 
programmano sapienti digiuni 
attirando su di sé le luci delia 
ribalta e lasciano in ombra, co-
sì, il fatto che tutti gli altri, di 
oppositori, son clandestini, e i 
digiuni rischiano di farli un po' 
meno programmati e anche un 
po' meno voluti. 

Si recensisce poi —- ed è tma 
donna — un romanzo di Calvi-
no, con gran risalto, e chi lo 
acquista (5-000 lire!) si ritrova 
un lavoro insipido, riprova — 
soltanto — dell'asfissia a cui può 
ridursi un cervello magari an-
che notevole precluso dalla scel-
ta dell'integrazione. 

E per finire, le compagne di 
Quotidiano Donna intervistano 
Forcella su cosa pensa del fem-
minismo; ma personalmente 
preferirei che andassero a vede-
re come mai un marito separa-
to da anni può tenere sotto cliia-
ve, col ricatto dei figli, la pro-
pria moglie ancora oggi, così 
lui può andare in giro a dire 
che è a favore della liberazione 
femminile. 

Per questo, prima di parlare, 
come vorrebbero le redattrici 
di Quotidiano donna, di separa-
tezza sì 0 no, mi sembra ne-
cessario capire quale è stato il 
suo senso storico e quali i suoi 
effetti concreti (massicci e ra-
dicali), e come se ne possa an-
cora far uso, considerando que-
sta scelta in modo elastico, mo-
bile, tattico, consapevole e ar-
ticolato. 

Allora, potrebbe anche avere 
senso parlare di dialogo con gli 
uomini, ma bisogna stabilire 
quali, tenendo presente che di-
versi hanno capito davvero che 
la nostra liberazione può esse-
re anche la loro, ma nessuno 
finora (salvo sprazzi felici) ha 
avuto la forza di indicare ai 
propri simili di sesso cosa e co-
me fare. Mentre, in teoria, è 
chiaro che loro hanno da libe-
rarsi dal modeUo dell'Oppresso-
re — magEuri anche insieme a 
noi — ma non riescono a ve-
derlo, perché ce l'hanno scolpi-
to nell'inconscio e lo ritrovano 
sistematicamente nei propri 
uguali, imposto loro malgrado e 
al di sopra della loro coscien-
za. Se non facciamo distinzio-
ni, d'altro lato, rischiamo di 
trovarci a fianco persino C<b-
siga: chi avrebbe mai detto che 
0 femminismo potesse sorbire 
una tale aspirante sorella. 

E anche f ra donne, bisogne-
rebbe cominciare a tracciare 
qualche linea di separazione. 
Personalmente infatti, non mi 
sento sorella né simile di Su-
sanna Agnelli, e neppure di tut-
te quelle che all'interno di grup-
pi più 0 meno formali e istitu-
zionali, si comportano tuttora 
come maschi, e procedono, per 
forza di cose, a spallate. Non 
possiamo trasformare il femmi-
nismo in vagimsmo e la libe-
razione della donna in program-
ma di partito. 

Sono, infatti, profondamente convinta che la nostra libera-zione presuppone — forse — 1' emancipazione, ma di certo esclude l'integrazione: costi quello che costi. 

Annamaria Caule - >Ijlano 
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LOTTA CONTINUA 

Cari compagni, 
cari lettori 

siamo arrh^atì ai punto che — di fronte all' 
ennesimo preannuncio da parte del Governo Cos-
siga (e del ministra Bisaglia) dell'ennesimo au-
mento del prezzo della carta — il Corriere della 
Sera di venerdì ha scrìtto in prima pagina: 
«Parliamoci chiaro. Si vogliono imporre catene 
alla carta stampata in Italia? Si pensa al vecchio 
gioco del favore politico-clientelare? Lo si dica, 
allora, con chiarezza ». Tutto ciò sotto il titolo 
Come Bisaglia favorisce il monopolio. Questo è 
ciò che è costretto» a gridare il principale gior-
nale del principale monopolista editoriale che 
esista in Italia, il signor Rizzoli. A questo punto 
che cosa deve dire, che cosa deve fare Lotta Con-
tinua? Cosa devono fare i compagni che ci lavo-
rano quotidianamente? Cosa devono fare i suoi 
lettori, i nostri compagni? « Lotta Continua deve 
morire », dice il potere democristiano (e non solo 
quello). «Lotta Continua deve vivere», ripetia-
mo ostinatamente noi. «Spes cantra spem», la 
speranza contro la disperazione, ricorda qualcu-
no, con una frase evangelica. La battaglia (an-
che parlamentare) sull'editoria è in corso, ma è 
una battaglia difficile, tremenda, perché si basa 
sul ricatto economico, sulla minaccia della morte 
per strangolamento. 

No, non ci stiamo, non ci dobbiamo stare: non 
dobbiamo accettare questo ricatto infame e per-
verso. E non dobbiamo nemmeno cadere nel « cre-
tinismo parlamentare » (vero, compagno Craxi?). 
Ma, allora, non c'è altra strada che quella che 
abbiamo, che avete intrapresa: in primo luogo 
Lotta Continua deve vivere e potrà vivere se lo 
vorranno i suoi lettori, i compagni, i demo-
cratici, quelli che possono dissentire su tutto ciò 
che Lotta Continua scrive, salvo sul fatto che 
questo giornale debba e possa continuare a scri-
verlo. Ogni giorno, tutti i giorni. 

Questo « insieme » da un milione è fatto di due 
parti, entrambe sottratte alla mia indennità par-
lamentare: una parte che avrebbe dovuto essere 
destinata al finanziamento mensile del Gruppo 
radicale, una parte che avrebbe dovuto essere 
destinata alla sopravvivenza mensile del sotto-
scritto. Spero che i compagni del Gruppo radi-
cale non se ne avranno a male, così come cer-
co di non avermene a male personalmente. Del 
resto, questo è un problema che anche il Gruppo 
e il Partito radicale hanno all'ordine del giorno: 
la garanzia della vita degh organi democratici 
di informazione in Italia. La mia è una piccola 
«forzatura», a titolo individuale: ma in questo 
momento non so, non posso fare altrimenti. 

E tutto questo nella speranza (« disperata »?) 
che tanti, tanti lettori, compagni, democratici non 
si rassegnino, si ribellino, impediscano « insie-
me » (con tanti, tanti « insiemi ») che si riesca a 
chiudere la bocca a questo giornale. Non so se sia 
un giornale « di merda » (qualcuno lo pensa, io 
no: eppure le insoddisfazioni di tutti, anche mie, 
anche in redazione, sono innumerevoli): so che 
è il nostro, il vostro giornale. 

Marco Boato 

A 2 0 PAGINE 

PRùPRIù UNA BBUA 
^QVAPfiA tA 

Da giovedì prossimo Lotta Continua uscirà con 21 
gine nazionali. Allora avete trovato i soldi? No, abbili 
appena cominciato, ma vogliamo fare 20 pagine perii 
un giornale il più possibile simile a quello che i.-'orren^ 
potesse essere sempre. E pensiamo che ciò ci faciliti 
nel trottare soldi. Dipenderà dal giudizio che daranno i 
tori. Ristretti a 12 pagine come ora, non riusciamo prj 
camente a fare nulla. Né fornire molte notizie, né fare 
chieste, né programmare. E dobbiamo tenere nei cosse 
e poi (inevitabilmente) cestinare altre notizie, tante e k 
te lettere, servizi, recensioni, fotografie. 

Naturalmente non siamo ancora in grado di ttsa 
a 20 pagine sempre. Ci impegnano a farlo per 4 gii 
alla settimana per tre settimane. Ai lettori chiediamo 
partecipare interi'>enendo sul prodotto che stiamo facei 
Noi pensiamo che questo tentativo possa facilitare a« 
la nostra campagna di sottoscrizione^ i « mille milia 
che incominciano ad essere raccolti da più parti e la 
toscrizione individuale che continua ad arrivare. Insom 
questo delle 20 pagine è per noi uno sforzo grosso, 
anche una soddisfazione possìbile. 
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D a t e T E s w e ? 

t U K J O s c o r n o . M A 

f A ^ e M o Pi tUt -TO 

B R E v e UI\)A ^ O U 

T ^ S W A . 

PROPRIO UNA BBUA 
^QUAPPA lA jm...r 

Intersezione insieme N e insieme 
1.000.000. 
Insieme Marco Boato 1.000.000 
FIRENZE: Lucia e Riccardo Tasselli. Perché è sempre 
più difficile non essere una fanrriglia 20.000; VILL/» 
ROMAGNANO: Venti sacchi non valgono un solo fio-
re di montagna... ma quel che conta è il pensiero, 
con affetto Maurizio 20.000; TORRE ANNUNZIATA: 
Il gruppo radicale 10.000; FIRENZE: Sonia Romagno-
li 5.000; Francesco, Guido e Cosimo 5.000; MILANA 
Da Gianni e il ragioniere però... preferisco « Il ma-
nifesto» 10.000; COLLEPASSO: Flavio 10.000; ROMA 
Andrea Mattonelle 10.000; CASTELFIDARDO (AN' 
Bacioni Claudia 10.000; CARAVAGGIO (BO): Antonio 
Milanesi 3.000; ROMA: Riccardo 5.000; RAVENNA-
Eugenio Pasi 1.000; FERMO (AP) IV e V chimici 
ITI 9.000; FIRENZE: Benelli Stefano 10.000; TORlNt̂  
Maria e Piero 5.000; MILANO: Angelo, Tonino, Fraj' 
co, Pietro-Franco Monaco. Jean Marc, V i n c e n 

29.153; FORMIA: Maurizio, Paola, Gerardo augunj" 
mila; NARNI: Pileri Carla 2.500; GEMONA: Albe"? 
Bacci 15.000; SOLERO (AL): G.G. 20.000; SENAQ':'̂  
Zecchini Giovanni 15.000; BOLOGNA: Anna M r̂ia 
Bonfiglioli e compagni 25.000; PAVIA: Con ^morej^ 
bacio dai compagni del bar Roma 20.000; CHî  
VARI: Loredana Alessandro 10.000; PARMA: Enzo 
m-ila. 

TOTALE 

TOTALE PRECEDENTE . 

TOTALE COMPLESSIVO 

2.289.653 

46.955.67' 
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